
Sped. Abb. Postale Art.2 Comma 20/c Legge 662/96

Giornalismo redistributivo e autogestito. In strada a Firenze dal 1994 OFFERTA LIBERAOFFERTA LIBERA  ♦ #278 ♦ NOVEMBRE 2025

“Non disponiamo di altre armi oltre all’odio verso la guerra [...] 
Nessun gesto è inutile purché non sia fine a se stesso”. Luigi Pintor

LAVORO

Eni Calenzano: 
serviva una strage?  
FUORI BINARIO

SFRUTTAMENTO AMBIENTE

Piano Mattei per 
l’Africa: un bluff 
CLARA BALDASSERONI

Caccia, fermiamo la 
nuova devastante legge 
CAMILLA LATTANZI
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A Sesto San Gio-
vanni un uomo 
di 71 anni si è 

ucciso quando l’uffi-
ciale giudiziario è arri-
vato per sfrattarlo. Nel 
veronese tre fratelli 
hanno fatto esplode-
re la loro casa ucci-
dendo tre carabinieri 
nel momento in cui la 
forza pubblica stava 
eseguendo lo sfratto. 
Altri casi riempiono le 

cronache locali del nostro paese 
quotidianamente: nel 2024 sono 
stati infatti ben 38.690 gli sfratti 
eseguiti, 106 al giorno.

A Firenze lo scorso anno sono 
stati emessi 627 provvedimenti 
di sfratto, con 2.340 richieste di 
esecuzione e 454 sfratti effettiva-
mente eseguiti. La Rete Alleanza 
per l’Abitare sottolinea che oltre 
il 70% di questi è per morosità 
incolpevole. La gente non ce la fa 
più, semplicemente. Tra i motivi 
l’aumento degli affitti: i canoni 
dei contratti 4+4 crescono del 
25% (un appartamento di 80 m² 
passa da 850 a oltre 1.060 euro), 
quelli transitori volano oltre il 
50% (1.600 euro per 80 m²) e gli 
affitti concordati crollano del 
31% (da 2.409 a 1.668). Ad essere 
sfrattati non solo più i poveracci 
ma anche la classe media. Chi re-
sta senza casa si arrangia, inizia 
una discesa agli inferi senza fine 
e quando non ce la fa più si uccide.

Tra le proposte della Rete tro-
viamo la costruzione di case po-
polari, dare la priorità al diritto 
alla residenza piuttosto che agli 
affitti brevi a uso turistico, il re-
cupero del patrimonio esistente 
da destinare a canone concorda-
to, coabitazioni solidali e convi-
venze sociali. Soprattutto, dice 
Alleanza per l’Abitare, la politica 
dovrebbe assumere la casa come 
priorità politica strutturale. Pro-
poste degne, che però si scon-
trano con la qualità dei politici e 
degli amministratori a cui siamo 
costretti. La loro bussola, infatti, 
non punta mai verso chi soffre 
questa economia di rapina.

Bussole

L’Italia 
s’è desta

All’interno l’ALFABETO, FUORI DAL TUNNEL, il CRUCIVERBA e le VIGNETTE di Fuori Binario

LO SAI CHE...
 Chi ti vende questa copia la paga un euro.

Puoi però alzare la posta e sostenerlo così
nel suo percorso di emancipazione.

 Se ti abboni puoi sostenere sia
i diffusori che i progetti a loro dedicati
da Periferie al centro.

Per capire come sostenere questa esperienza 
di volontariato vai a pagina 14. Con te potremo 
resistere meglio a un sistema iniquo che esclude 
e rende sempre più poveri i più fragili.

Con milioni di persone mettiamo a disposizione i corpi contro un sistema
di violenza, sopraffazione e morte. Sapremo organizzare i nostri desideri?

A che servono, alla fine, le forze di polizia? Perché sono 
chiamate a svolgere compiti sempre più ampi di control-
lo sociale? E perché mai non potremmo farne a meno? 

Il libro “Police abolition. Corso di base per l’abolizione della 
polizia” ha destato piccole e inutili polemiche per il titolo, ma  
offre riflessioni importanti e pertinenti, mentre le democrazie 
si fanno sempre più illiberali. 
Professor Palidda, quanto c’è di realistico nel progetto di 
abolire la polizia?
È innanzitutto una parola d’ordine che nella bruttissima congiuntura 
attuale mira a sollecitare un’attenzione e una rif lessione critica che 
purtroppo è debole o manca del tutto. In questo libro dimostriamo che 
le polizie non solo non servono ma sono solo contro la maggioranza 
della popolazione...                                                                       (a pagina 5)

E se abolissimo la polizia?
LORENZO GUADAGNUCCI

Prima di arrivare in Italia aveva visto il mondo solo attra-
verso internet. Era rimasta rinchiusa per tutta la vita in 
quella che è stata definita la più grande prigione a cielo 

aperto del mondo: Gaza.
Aya Ashour, giovane giornalista e ricercatrice palestinese dal-

lo sguardo intenso e la parola ferma, vive e studia in Toscana 
da pochi mesi e in una mattina di settembre ha incontrato gli 
studenti e le studentesse di diritto internazionale alla facoltà 
di scienze politiche di Firenze.

Quando la professoressa Micaela Frulli le ha ceduto il micro-
fono, Aya ha iniziato a raccontare cosa significa scampare a un 
genocidio dopo essere nata e cresciuta in una realtà segnata da 
conflitti e crisi umanitarie, dove blocchi,  restrizioni e violenze 
erano all’ordine del giorno ben prima...                       (a pagina 2)

Scampata al genocidio
RICCARDO MICHELUCCI
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Scampata al genocidio
La ricercatrice palestinese accolta a Siena 
dall’Università per stranieri ha raccontato 
agli studenti la vita a Gaza sotto le bombe

Aya Ashour 

RICCARDO 
MICHELUCCI 

Prima di arrivare in 
Italia aveva visto il 
mondo solo attra-

verso internet. Era rima-
sta rinchiusa per tutta la 
vita in quella che è stata 
definita la più grande pri-
gione a cielo aperto del 
mondo: Gaza.

Aya Ashour, giovane 
giornalista e ricercatrice 
palestinese dallo sguardo 
intenso e la parola ferma, 
vive e studia in Toscana 
da pochi mesi e in una 
mattina di settembre ha 
incontrato gli studenti e 
le studentesse di diritto 
internazionale alla facol-
tà di scienze politiche di 
Firenze.

Si è trovata di fronte 
una platea di persone più 
o meno della sua stessa 
età. Quando la professo-
ressa Micaela Frulli le ha 
ceduto il microfono, Aya 
ha iniziato a raccontare 
cosa significa scampare a 
un genocidio dopo essere 
nata e cresciuta in una re-
altà segnata da conflitti 
e crisi umanitarie, dove 
blocchi, restrizioni e vio-
lenze erano all’ordine del 
giorno ben prima della 
terribile rappresaglia sca-
tenata da Israele dopo il 7 
ottobre 2023. L’aspetto di 
Aya tradisce la sua giovane 
età, ma la determinazio-
ne nei suoi occhi raccon-

researcher su temi quali 
diritto internazionale e 
studi di genere, con parti-
colare focus sul ruolo del-
le donne nella sicurezza 
e nella costruzione della 
pace, in linea con la Riso-
luzione 1325 del Consiglio 
di Sicurezza delle Nazioni 
Unite. Quello è stato anche 
l’argomento della tesi di 
laurea che ha conseguito 
a Gaza pochi giorni prima 
che Israele iniziasse la sua 
guerra di sterminio. 

Da quando aveva dicias-
sette anni, Aya si è impe-
gnata a difendere i diritti 
umani, soprattutto quelli 
dei bambini e delle donne, 
anche come educatrice in 
materia di diritto interna-
zionale umanitario, vio-
lenza di genere e diritti 
dei bambini e delle bam-
bine. Lavorava con loro 
nelle tende e nei campi 
profughi anche prima 
che il mondo occidentale 

si accorgesse che in Pa-
lestina vige da decenni 
un regime di apartheid. 
Il pubblico italiano aveva 
avuto modo di conoscerla 
quando si trovava ancora a 
Gaza, grazie a una rubrica 
che le era stata affidata dal 
Fatto Quotidiano.

“È uno sterminio siste-
matico contro il processo 
educativo e formativo nella 
Striscia – scriveva -. Le bi-
blioteche universitarie sono 
state bruciate, gli edifici 
scolastici e gli atenei sono 
stati trasformati in mace-
rie, gli studenti sono in coda 
per l’acqua e il cibo, invece 
che per entrare nelle aule. 
Nonostante questo, durante 
la guerra, a Gaza le ong e i 
volontari hanno sostituito 
scuole e università con cam-
pi educativi. Ho tenuto lezio-
ni nelle tende e gli studenti 
universitari si sono dati da 
fare per costruirsi spazi 
educativi, per avere accesso 

ta una storia di impegno 
e consapevolezza che va 
ben oltre i suoi ventiquat-
tro anni. Stupiscono la sua 
calma, l’uso misurato ed 
estremamente colto delle 
parole, la straordinaria 
chiarezza d’analisi dei suoi 
racconti. Ha detto di esser-
si trovata più volte in si-
tuazioni di grande rischio, 
anche in mezzo a un fuoco 
incrociato di droni e carri 
armati, tra corpi che cade-
vano e proiettili ovunque: 
è viva per miracolo.

È in Italia dal giugno 
scorso: il suo arrivo è sta-
to reso possibile da un 
progetto di accoglienza 
per studenti e intellet-
tuali provenienti da aree 
di conflitto fortemente so-
stenuto dal rettore Toma-
so Montanari. Un’oppor-
tunità che ha permesso 
ad Aya di lasciare Gaza per 
dedicarsi a studi avanza-
ti, lavorando come visiting 

collaborando con “Women 
with Gaza”, un progetto ita-
lo-palestinese di mutuali-
smo collettivo che intende 
far conoscere cosa signi-
fica essere donna oggi a 
Gaza. Da quando, dall’ini-
zio della distruzione della 
Striscia, Israele ha bandito 
l’ingresso di prodotti per 
l’igiene personale, Aya ha 
preso il suo smartphone e 
ha cominciato a spiegare 
cosa significhi questo per 
le donne di Gaza, costrette 
a vivere senza sapone né 
assorbenti, anche durante 
i giorni del ciclo mestrua-
le. “Se non muori di fame, 
puoi morire per la mancanza 
di prodotti per l’igiene per-
sonale”, ha spiegato in un 
video.

La Toscana e l’Univer-
sità per Stranieri di Siena 
l’hanno accolta a braccia 
aperte offrendole, non solo 
uno spazio per studiare e 
fare ricerca, ma anche un 
ambiente in cui confron-
tarsi con altri intellettuali 
e studenti, rafforzando la 
sua voce e la propria iden-
tità di ricercatrice e gior-
nalista. Ovviamente non 
sono mancati neanche 
stavolta i soliti razzisti e 
vigliacchi da tastiera, cui 
non andava proprio giù 
che Aya indossasse il velo 
nel nostro Paese e l’hanno 
presa di mira su X con una 
vergognosa e vile campa-
gna diffamatoria.

L’incontro con gli stu-
denti e le studentesse 
dell’Università di Firenze 
è stato un momento pre-
zioso di dialogo e con-
fronto. Aya ha risposto 
con sincerità e precisione 
alle domande, invitando 
tutti a superare stereotipi 
e pregiudizi, e ad avvici-
narsi alla complessità del 
Medio Oriente con uno 
sguardo più attento e 
critico.

La sua storia è un esem-
pio di come una terribi-
le esperienza personale 
possa trasformarsi in un 
lavoro di testimonianza e 
ricerca dal grande valore.

a internet ed elettricità, e – 
immaginate – tutto questo 
mentre sopravvivono in luo-
ghi che vengono bombardati 
giorno e notte e mentre molti 
di loro perdono la vita sotto 
razzi e macerie”.

Le parole di Aya raccon-
tavano anche la voglia di 
normalità e il desiderio 
di riscatto di una popola-
zione che in tutti i modi 
stava provando a reagire 
all’orrore.

Il suo lavoro di ricer-
ca integra la dimensione 
giornalistica attraverso la 
collaborazione con diversi 
istituti accademici italiani 
e internazionali, concen-
trandosi sugli studi sociali 
e culturali della Palestina 
contemporanea. In parti-
colare, si focalizza sul ruo-
lo di donne e giovani, met-
tendo in luce dinamiche 
spesso ignorate dai gran-
di flussi informativi. Come 
quelle che ha raccontato 
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Vogliamo tutt’altro

CRISTIANO LUCCHI

Chi sono e cosa vogliono le perso-
ne che in questo inizio di autun-
no sono scese in piazza a milioni 

per dire basta al genocidio compiuto da 
Israele ai danni del popolo Palestinese? 
E questa rivolta - che taglia trasversal-
mente generazioni, appartenenze, cultu-
re politiche - avrà la forza di costruire un 
futuro di giustizia, dignità e benessere 
per la nostra specie? O verrà schiacciata 
dai poteri schierati a difesa dello status 
quo, con una repressione che dispone a 
piene mani di denaro, algoritmi, disin-
formazione, violenza verbale e militare?

Dal piccolo osservatorio sulla società che 
rappresenta il giornale che avete in mano, 
ci pare di capire che questo movimento 
spontaneo - felicemente orfano di partiti, 
sindacati e parrocchie varie -, abbia col-
to nel dramma palestinese la summa dei 
disvalori del sistema sociale, economico 
e politico a cui ognuno di noi è costretto 
quotidianamente. 

L’arroganza e la violenza genocidaria 
con cui Tel Aviv mira alla Grande Israele, 
dal Nilo all’Eufrate, si nutre dell’espulsio-
ne dai loro territori delle popolazioni non 
conformi al progetto. Nelle nostre città si 
privano i più del diritto all’abitare a favo-
re dei ricchi del mondo.

L’ecocidio della terra palestinese, solo 
l’1,5% dei campi agricoli potrà dare an-
cora qualche frutto, ricorda l’esasperato 
consumo di suolo imposto nelle nostre 
campagne a suon di capannoni, infra-
strutture e cemento che anno dopo anno 
aggrava l’emergenza climatica (pensate 
ai danni a cui sono costretti gli abitanti 
della Piana fiorentina in nome dello “svi-
luppo” e della “crescita economica”).

I gazawi affamati e i lavoratori cisgior-
dani sfruttati nell’economia israeliana 

possiamo paragonarli a chi dispone solo 
di un lavoro povero ed è costretto a vive-
re ai margini dopo che è stato demago-
gicamente cancellato il reddito di citta-
dinanza (venite un giorno a vedere con i 
vostri occhi la fame, anche di chi lavora, 
durante una delle nostre distribuzioni 
alimentari).

L’arroganza e la violenza con cui i vari 
Trump, Netanyahu, Meloni impongono il 
loro punto di vista a livello internaziona-
le, protetti da media e divise, si nutrono 
della stessa violenza e arroganza usata 
in politica interna per reprimere chi si 
ribella (la polizia che interviene a difesa 
degli imprenditori del tessile che sfrut-
tano i lavoratori nelle nostre periferie).

Gli ospedali bombardati di Gaza City, 
Rafah o Khan Yunis risuonano a chi ha 
orecchie attente al definanziamento della 
nostra sanità pubblica (se non sei tra gli 
“eletti” ti curi con sempre più difficoltà 
o rinunci addirittura alle cure perché il 
privato costa troppo).

Le detenzioni amministrative con cui 
Israele annichilisce i palestinesi, anche 
minorenni, ricordano le galere di ogni 
specie che in Italia sono piene di migran-
ti colpevoli di niente, se non dell’immagi-
nifico reato di immigrazione clandestina 
(e non mancate di visitare un carcere mi-
norile sovraffollato a causa del decreto 
Caivano imposto dal governo). Sempre 
sul diritto e la giustizia anche a livello 
globale abbiamo assistito al doppio stan-
dard: i criminali di guerra, se potenti e 
sedicenti democratici, restano in libertà 
colmati di rispetto e connivenza. Tutto il 
mondo è paese, la legge non è mai uguale 
per tutti.

L’indifferenza, l’egoismo e la cattiveria, 
con cui molti “connazionali” ignorano 
e colpevolizzano le sofferenze di chi è 
costretto nella Striscia di Gaza, sono le 

 Il movimento globale per Gaza ha in mente una società
 migliore: a partire dalla sopravvivenza di ognuno di noi

stesse a cui ci hanno abituato i governi 
occidentali quando per la “nostra sicu-
rezza” procurano la morte a migliaia di 
persone che attraversano il Mar Mediter-
raneo dirette verso la Fortezza Europa (i 
perbenisti usano le stesse parole d’odio, 
basta fare un giro sui social).

Il tradimento dell’articolo 11 della Co-
stituzione, la voglia di 
guerra, il riarmo spin-
to, la paura del “nemico 
straniero” che non vede 
l’ora di bombardarci, 
fanno parte della stes-
sa, bastarda, cultura 
che nel nostro paese 
spaventa, monta la per-
cezione di insicurezza 
e la corsa al securita-
rismo, produce daspo e 
zone rosse (Gaza?), de-
creti sicurezza contro i 
poveri e i non conformi 
al pensiero unico.

Allora chi sono e cosa 
vogliono le persone che 
mettendo a disposizio-
ne i loro corpi rifiutano 
un sistema di violenza, 
sopraffazione e morte? 
C’è un misto di empa-
tia e immedesimazione 

a nostro parere. A Gaza come nel resto 
del mondo è chiaro che il Capitalismo e il 
sistema sociale che ne deriva sono in una 
fase finale e quindi sempre più violenti. 
La vita è molto altro rispetto alla ricer-
ca del profitto a tutti i costi (anche della 
vita stessa), appare chiaro a molti quanto 
sia falsa la teoria dello “sgocciolamento” 
(i benefici per i ricchi si ripercuotono su 
tutti gli altri) e che va ripresa quella lotta 
di classe da troppi anni misconosciuta e 
abbandonata. Le grandi manifestazioni 
sono state la prova di come la lotta non-
violenta sia potente e vitale per il cambia-
mento. La Global Sumud Flotilla, madre 
di questo movimento, ha messo in fila le 
tante contraddizioni e le enormi ipocrisie 
di chi governa. La sfida adesso è quella 
di tenere alto il conflitto sociale creato, 
per riportare in vita dinamiche di potere 
capaci di dare forza i nostri desideri, ai 
nostri valori di umanità, eguaglianza e 
sorellanza. Sono valori maggioritari in un 
popolo che non ne può più e che final-
mente ha iniziato a volere altro. 

Sapremo abbattere le differenze e le 
diffidenze? Sapremo restare fuori di 
casa, organizzarci, diventare protagoni-
sti, dare un senso compiuto alle nostre 
esistenze? Ne va letteralmente della no-
stra vita. Gaza e i poteri dominanti sono 
lì a mostrarcelo.

foto di Giorgia Calvanelli

foto di Giorgia Calvanelli
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BARBARA CREMONCINI

Calci, pugni, botte in testa, ma an-
che cadute per malori e inciden-
ti: basta scorrere le cronache per 

sapere che non di rado, a chi vive per 
strada, succede di dover fare i conti 
con tutto questo. Pestati, a volte ridotti 
in fin di vita, oppure protagonisti loro 
malgrado di episodi violenti all’inter-
no di ospedali e pronto soccorso. Così 
la narrazione dei media ci restituisce, 
a fasi alterne, questa dolorosa realtà. 
Una realtà che sembra nascondere una 
ulteriore e temibile insidia, che resta 
in agguato anche dopo che le ferite si 
sono rimarginate e i traumi apparen-
temente guariti. Si chiama Encefalo-
patia traumatica cronica (l’acronimo 
è CTE) ed è una malattia legata a ripe-
tuti traumi cranici, capace di alterare 
il comportamento e causare aggres-
sività, perdita di memoria e problemi 
di movimento. Riscontrata in passato 
negli atleti che praticano sport di con-

Una ricerca ha rilevato tra alcuni senza dimora la CTE, 
una sindrome capace di alterare il comportamento 

tatto come football o boxe, oggi è stata 
indentificata anche su persone senza 
dimora. I traumi cerebrali, infatti, 
sono molto più comuni tra i senzatetto 
rispetto alla popolazione generale pro-
prio per le difficili condizioni di vita. 

A fare luce su questo aspetto è una 
ricerca pubblicata su Acta Neuropatho-
logica da un team internazionale del-
la Semmelweis University (Budapest), 
dell’Università di Toronto e della Mac-
quarie University (Sydney). 

La ricerca ha analizzato il cervello di 
34 persone di età compresa tra 41 e 67 
anni, la maggior parte dei quali uomini 
(29 su 34), morti per varie cause in vari 
paesi del centro Europa, mentre erano 
senza dimora. In quattro casi il team 
ha riscontrato la malattia, mentre altri 
due mostravano danni ad essa stret-
tamente correlati. Nessuna delle per-
sone esaminate aveva praticato sport 
professionistici o prestato servizio 
militare. Risultato: per la prima volta 

Traumi cranici e aggressività

è stata confermata la presenza della 
malattia in una popolazione europea 
non sportiva. Un risultato analogo era 
stato riscontrato in Australia su donne 
sottoposte a lungo termine a violenza 
domestica da parte del partner. 

L’encefalopatia traumatica cronica 
(CTE) si sviluppa dopo ripetuti colpi 
alla testa e attualmente è possibile 
confermarla solo dopo la morte, attra-
verso la presenza di un caratteristico 
accumulo di una proteina cerebrale 
chiamata Tau. Come si è detto essa può 
dare luogo a sbalzi di umore, aggres-
sività, perdita di memoria e problemi 
di movimento.

Grazie a questo studio, come sottoli-
neano gli autori, si è potuto dimostrare 
come, in alcuni casi, il comportamen-
to violento o aggressivo tra le persone 
senza dimora possa essere non solo 
una causa, ma anche una conseguen-
za di danni cerebrali divenuti cronici.

Gli autori della ricerca avvertono 

BERNARDO VISANI

Cirkoloco è un’utopia. È la voglia di riscatto e lo 
stare bene insieme che ne permettono l’esisten-
za. Fra chi ha lavorato lì come inserimento so-

cio-terapeutico, c’è chi è passato dal ciondolare svo-
gliatamente a fare il dj nei locali notturni fiorentini, 
oppure il caso di un adolescente autistico che non si 
è mai fatto avvicinare da nessuno e l’ultimo giorno si 
avvicina e ti chiede un abbraccio. Sono soddisfazioni 
impagabili, il risultato più concreto del nostro lavoro, 
il tutto in un contesto di armonia e costruttività.

La nostra associazione “La Bottega del Tempo”, non 
gestisce solo il Cirkoloco, ma ha anche altri progetti 
che, secondo i principi della psichiatria di comunità, 
hanno l’obiettivo di costruire spazi di libera espressio-
ne dove sia a disposizione un sostegno psicologico, sen-
za incorrere in cure coatte ed emarginazione. Parliamo 
di “Melteen”, progetto per adolescenti fragili a rischio 
di interruzione del percorso scolastico, e “Casa Nostra”, 
un appartamento finalizzato al recupero dell’autono-
mia abitativa per persone giudicate inabili.

Per autofinanziare i nostri progetti siamo riusciti in 
questi anni a organizzare e gestire in autonomia eventi 
con oltre 500 persone: aperitivi, concerti, dj set, pre-
sentazioni di libri, dibattiti, mostre, letture e spettacoli 
teatrali. Molte di queste cose le abbiamo fatte dentro 

il Cirkoloco, uno spazio all’Ex Fila del Gignoro di Arci 
Firenze, con cui abbiamo collaborato per sette anni, 
condividendone i principi e lo statuto. 

Negli ultimi tempi il Cirkoloco ha problemi legati a 
cavilli burocratici e legali, che però potreb-
bero essere un’occasione per riflettere e dare 
forza alle piccole ma ambiziose finalità di 
aiuto personale e sociale dell’associazione. 
Per questo facciamo un appello alle tante 
piccole realtà cittadine che spesso hanno i 
nostri stessi problemi e rischiano di scompa-
rire. Magari unendosi e collaborando insieme 
possiamo valorizzarle tutte e dare a tutte un 
futuro. 

Un pezzo di questa collaborazione è già at-
tiva con Fuori Binario, conosciuto durante 
una serata dedicata al giornale, proprio al 
Cirkoloco, dove ho sentito che c’era la pos-
sibilità di scrivere. Mi sono proposto per il 
lavoro, più per noia che per altro. Totalmente 
inconsapevole di quello che stavo facendo, 
mi sono ritrovato in un mescolìo di soggetti 
che apparentemente mal potrebbero stare 
insieme, né andare d’accordo. In due anni e 
mezzo ho scoperto invece che questo delicato 
meccanismo funziona per la soddisfazione 
di vedere crescere gli altri con te stesso, per 
la volontà di cercare di emanciparsi insieme 

I tanti progetti della Bottega del Tempo 
vanno oltre lo “psico bar” e cercano collaborazioni

Cirkoloco vuole fare rete 

però che, poiché non è possibile sta-
bilire il danno cerebrale e quindi fare 
la diagnosi di CTE su persone ancora 
in vita, sarà necessario, in futuro, ap-
profondire le ricerche per mettere a 
punto strumenti diagnostici in grado 
di indentificare la malattia durante 
la vita, in modo da consentire un’ade-
guata assistenza alle persone colpite. 
Riconoscerla, affermano i ricercatori, 
costringerà a ripensare non solo le mo-
dalità di assistenza da parte dei servizi 
sanitari e sociali, ma anche il modo in 
cui forze dell’ordine e sistema giudi-
ziario interpretano determinati com-
portamenti e valutano eventuali re-
sponsabilità. Un aiuto in più, dunque, 
quello che viene dal mondo scientifi-
co, per capire meglio una condizione 
estremamente vulnerabile come quella 
di chi è costretto a vivere per strada, 
cui troppo spesso si guarda in modo 
frettoloso e usando un metro di giu-
dizio imperfetto.

da un sistema malato. Che poi il problema è sempre 
lo stesso, un sistema che esclude e una comunità che 
accoglie. 

https://www.facebook.com/Cirkoloco
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LORENZO GUADAGNUCCI

A che servono, alla fine, le forze di 
polizia? Perché sono chiamate a 
svolgere compiti sempre più ampi 

di controllo sociale? E perché mai non po-
tremmo farne a meno? Il libro “Police abo-
lition. Corso di base per l’abolizione della 
polizia” (Momo editore) è la traduzione di 
una fanzine statunitense, con l’aggiunta 
degli interventi di Italo Di Sabato, anima-
tore dell’Osservatorio Repressione, e di 
Salvatore Palidda, a suo tempo autore di 
un libro importante come “Polizia post-
moderna” (Feltrinelli 2000). È un libro che 
ha destato piccole e inutili polemiche per 
il titolo, ma che offre riflessioni impor-
tanti e pertinenti, mentre le democrazie 
si fanno sempre più illiberali. 
Professor Palidda, quanto c’è di reali-
stico nel progetto di abolire la polizia?
È innanzitutto una parola d’ordine che nella 
bruttissima congiuntura attuale mira a solle-
citare un’attenzione e una rif lessione critica 
che purtroppo è debole o manca del tutto. In 
questo libro dimostriamo che le polizie non solo 
non servono ma sono solo contro la maggio-
ranza della popolazione: non proteggono gli 
oltre otto milioni di lavoratori costretti al se-
mi-precariato e al supersfruttamento brutale 
sino a violenze e neoschiavitù di immigrati e 
di italiani (quelle che chiamiamo le insicurezze 
ignorate). Producono continuamente incarce-
razioni di persone che dovrebbero essere affi-
date ai servizi sanitari e sociali (vedi i casi di 
persone affette da disagio psichico e i tossico-

Non è una battuta, ma una seria ipotesi di riflessione 
Ne parliamo con il sociologo Salvatore Palidda

E se abolissimo la polizia?

dipendenti). Perciò per prima cosa proponia-
mo il definanziamento massiccio delle polizie 
per aumentare massicciamente le risorse e gli 
operatori di questi servizi, oltre che di scuole, 
università e ricerca, degli alloggi popolari, dei 
trasporti gratuiti per i bassi redditi, e risorse 
per la prevenzione e il controllo dei rischi di 
incidenti e malattie professionali (quindi per 
gli ispettorati della sanità e del lavoro) e an-
cora risorse per il contrasto effettivo dei rischi 
di contaminazioni tossiche, dell’inquinamento 
delle acque, del suolo, dell’aria e quindi di tut-
to, ossia per il contrasto dei crimini ecologici. 
La situazione delle polizie italiane è 
paragonabile a quella degli Stati Uniti?
Per certi versi sì: basti pensare che l’assassi-
nio di Federico Aldrovandi fu uguale a quello 
di George Floyd anni dopo. Ma in Italia non 
è esploso il Black Lives Matter e gli operatori 
delle polizie (locali e nazionali) responsabili 
di crimini persino gravi restano quasi sempre 
impuniti grazie a norme che lo garantiscono.
Le politiche e la retorica sulla sicurez-
za che effetto hanno avuto sulle polizie 
italiane?
Il securitarismo che s’è imposto con la con-
trorivoluzione liberista soprattutto dalla 
fine degli anni ’80 ha accentuato nei ranghi 
delle polizie italiane il rambismo, il razzismo, 
il sessismo. Grazie al governo D’Alema e poi 
ai Violante, Minniti & C. c’è stata una nuova 
militarizzazione di tutte le polizie e gli opera-
tori democratici sono stati marginalizzati e 
persino oggetto di persecuzione. La sicurezza 
è diventata una sorta di valore ontologico che 
ricorda immancabilmente l’accezione fascista 
di protezione solo del potere e dei dominanti. 

Che cosa resta della riforma della po-
lizia di stato del 1981?
La riforma del 1981 fu un fallimento sin dal-
la sua estrema parzialità e formulazione che 
non ha affatto promosso la democratizzazione 
reclamata anche dalla maggioranza degli ope-
ratori di allora. I sindacati di polizia, tranne 
una parte del SILP e qualche altro sindacalista, 
sono diventati ultra corporativi e strumenti 
utili alla parte reazionaria dei vertici per re-
clamare solo privilegi e impunità perpetua. 
Ipotizzando una nuova riforma, quali 
sarebbero i cambiamenti più urgenti?
Definanziamento 
massiccio; smili-
tarizzazione dei 
Carabinieri e della 
Guardia di finan-
za e unificazione 
in una sola polizia 
sia per il cosiddet-
to controllo del 
territorio, conferi-
to solo a operatori 
senza armi da fuo-
co per una gestio-
ne dell’ordine pub-
blico sottoposta 
alla magistratura 
e a un dirigente 
dei servizi sociali, 
di prevenzione e 
mediazione (per 
favorire la gestio-
ne pacifica anzi-
ché quella violen-
ta di ogni sorta 

di “disordine”); abolizione della formazione 
militaresca del personale destinato all’ordine 
pubblico; istituzione di un comitato nazionale 
e locale effettivamente indipendente per il con-
trollo del rigoroso rispetto delle norme dello 
stato di diritto democratico; abolizione degli 
enormi sprechi di mezzi, personale e strutture; 
reclutamento aperto a tutti i giovani e non agli 
ex-militari e sempre sottoposto a una commis-
sione di civili e un solo dirigente di polizia per 
la garanzia dell’effettiva adesione alle norme 
costituzionali; formazione degli operatori nei 
corsi di laurea di tutte le università pubbliche.

CECILIA STEFANI

Combattere la pedofilia: questo l’obiettivo dichiara-
to del regolamento Csar - Child Sexual Abuse Rego-
lation – che vorrebbe introdurre in tutta l’Unione 

Europea uno strumento controverso, 
ormai noto come Chat Control.

In pratica, tutti i messaggi che ci 
scambiamo tramite chat o email, ad 
oggi garantite come private grazie a 
cifrature e schermature end-to-end, 
sarebbero scansionati ed esaminati da 
un algoritmo, alla ricerca di immagini 
o testi “sospetti”. Le segnalazioni ver-
rebbero poi inoltrate alle autorità com-
petenti per gli accertamenti del caso.

La proposta risale al 2022, ed è stata 
subita messa in discussione da esper-
ti di informatica e attivisti digitali. Il 

rischio infatti è quello di creare i presupposti per un 
sistema di sorveglianza di massa che tornerebbe molto 
utile a governi autoritari – non a caso uno dei paesi favo-
revoli è l’Ungheria – ma anche a “democrazie” non trop-
po rispettose del diritto al dissenso. Una volta aperta 
nella crittografia una “backdoor”, una porta di servizio, 

dalla stessa porta potrebbe entrare 
chiunque possa avere interesse a co-
noscere le conversazioni private di un 
qualsiasi cittadino europeo, anche se a 
rischiare di più sarebbero ovviamente 
attivisti, giornalisti, dissidenti politici.

Inoltre, possiamo davvero fidarci 
dell’intelligenza artificiale e della sua 
capacità di distinguere fra contenuti 
sospetti e innocui? O sarebbero segna-
lati come potenziali pedofili i nonni 
che si scambiano foto dei nipotini?

Si rischia un aumento vertiginoso 
del numero di falsi allarmi, come af-

fermato da Elina Eickstädt, informatica e portavoce del 
Chaos Computer Club, “se il sistema ipoteticamente avesse 
anche solo un tasso di errore dell’1% e dovesse analizzare un 
miliardo di messaggi al giorno, questo significherebbe dieci 
miliardi di segnalazioni errate”, impossibile da gestire con 
le forze in campo, come confermato persino dall’FBI.

E non è ancora tutto: per rendere possibile un controllo 
così capillare servirebbe all’Europa un’infrastruttura 
tecnologica possente, ad oggi tutta da costruire con costi 
notevoli, a meno di non voler ricorrere all’appalto a un 
paese più avanzato nel settore, come gli USA… 

L’ultima votazione del 14  ottobre scorso è stata rinvia-
ta a dicembre perché la Germania si è opposta all’ultimo 
momento. Tra i paesi contrari troviamo Finlandia, Paesi 
Bassi, Austria, mentre sono a favore Francia, Spagna, 
Portogallo, Ungheria e Svezia. L’Italia non ha ancora 
preso una posizione. Per fare pressione sui nostri euro-
deputati ti invitiamo a servirti del sito https://fightcha-
tcontrol.eu/ dove troverai i loro contatti e dei testi base 
da inviare per mail.

Spiati da un algoritmo
Chat Control, sotto esame in UE uno strumento anti pedofilia 
che rischia di trasformarsi in sorveglianza di massa
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Il bluff del “Piano Mattei”

CLARA BALDASSERONI

Il cosiddetto ‘Piano Mattei’ è la proposta del governo italiano 
per lo ‘sviluppo economico locale’ dell’Africa, luogo ideale dove 
utilizzare ampie estensioni di terreno agricolo con manodopera 

a basso costo con l’idea, esplicitata, di bloccare i flussi migratori 
verso l’Europa. 

I fondi ammontano a 210 milioni di dollari, stanziati dal Fondo per 
il Clima istituito dalla Banca Mondiale in occasione degli accordi di 
Parigi del 2015. Il governo ha incaricato della gestione Eni, ovvero 
l’unico colosso transnazionale italiano, che da solo emette più ani-
dride carbonica di tutto il resto dell’Italia. Tra gli obiettivi del piano 
c’è la coltivazione dei semi della pianta di ricino e la produzione del 
rispettivo olio, che poi verrà riconvertito in biocarburante. Il pro-
getto pilota del 2024, in Kenya, è però fallito, mettendo in difficoltà 
80mila contadini della contea di Nakuru. 

È grazie agli studi dell’Università Statale di Milano e della ong “A 
Sud” che possiamo direttamente osservare ciò che accade in Kenya. 
È stata realizzata un’indagine sul campo nel villaggio di Mbegi, si-
tuato a sud-est della regione, dove vivono circa 200 coltivatori. Si 
racconta come Safa (Servizi Agricoli Forestali Africa, la società inter-
mediaria incaricata del progetto da Eni) ha sottoscritto un contratto 
biennale proponendosi di arare i loro campi, fornire le sementi e 
acquistare il prodotto a un prezzo finale fisso (17 KES/kg). La pian-
tagione non è però decollata e ha coperto solo 1/4 delle aspettative. 
I contadini di Mbegi che possedevano indicativamente un acro a 
testa, sono riusciti a produrre poco, (all’incirca 10 chili in un anno), 
ricevendo l’esigua somma di meno di 1 euro a persona. Hanno inol-
tre raccontato come la scarsa resa sia dovuta all’associazione del 
ricino ad altre colture poco indicate, tanto che, a distanza di due 
anni dall’avvio delle coltivazioni, molti di essi hanno manifestato 
l’intenzione di non rinnovare il contratto. Eni si è giustificata con 
messaggi di spiegazione pubblicati sul sito, per discolparsi del falli-
mento, ma, allo stesso tempo, si è mostrato ottimista per il futuro. 

Purtroppo lo spirito dell’operazione si è guastato, perché la pianta 
in questione ha una natura infestante e velenosa, tanto che ingerire 
solo 4/8 bacche schiacciate può provocare la morte. C’è da sottoli-
neare che al momento i terreni sono rimasti avvelenati e che alcuni 
animali - come le mucche - sono morte dopo aver pascolato in quei 
campi. Nonostante tutto, è già partita un’altra coltivazione per l’olio 
di ricino anche nel Congo, dove non è stato ancora prodotto nien-
te. Altre nazioni africane attendono di essere coinvolte in futuro 
prossimo. Intanto, per produrre biocarburante per auto (diesel 5/6 
e futuri 7) e aerei con l’olio proveniente dal continente africano - se 
un giorno arriverà - Eni sta riconvertendo la raffineria di Livorno 
in bioraffineria.

Il risultato è che le terre che prima producevano mais e fagioli per 
un’economia locale di sussistenza, ora sono inutilizzabili e improdut-
tivi. In definitiva, il ‘Piano Mattei’ non è altro che l’ennesimo piano 
di sfruttamento coloniale sull’Africa operato dal governo italiano 
grazie ad Eni. Insieme stanno producendo solo povertà.

“Aiutiamoli a casa loro”: ma lo sviluppo locale targato 
Eni sta producendo in Africa soltanto nuova povertà

Osservatorio ENI è stato istituito dalla Ong 
A Sud e dal Centro documentazione dei 
conflitti ambientali (CDCA) per monito-

rare le attività della multinazionale italiana at-
traverso ricerca, reporting e azionariato critico. 
L’obiettivo è quello denunciare gli impatti di Eni 
su ambiente, clima e diritti umani attraverso in-
formazione e lobbying per indurre Eni a cambiare 
le sue politiche aziendali.

Eni è infatti l’azienda fossile più grande d’Italia 
e una delle maggiori compagnie energetiche a 
livello globale. Opera in oltre 60 paesi, non solo 
con un impatto emissivo enorme ma anche un im-
patto ambientale, sociale e culturale nei territori 
in cui lavora. Il cuore degli affari di Eni riguarda 
principalmente lo sfruttamento di idrocarburi, 
soprattutto petrolio e gas. Le emissioni prodotte 
sono nell’ordine di decine di milioni di tonnellate 
di CO2. Se consideriamo anche le emissioni in-
dirette, dovute all’impiego dei prodotti di Eni, i 
livelli salgono a centinaia di milioni di tonnellate, 
superiori a quelli dell’intera Italia. Eni è dunque 
la principale responsabile della crisi climatica a 
livello nazionale e uno dei soggetti con maggiori 
responsabilità climatiche a livello globale.

Nonostante gli sforzi dichiarati verso la tran-
sizione energetica, come investimenti in energie 
rinnovabili, Eni punta ancora sui combustibili 
fossili. La compagnia contribuisce in maniera 
significativa alle emissioni di gas serra. Le ope-
razioni di Eni sono spesso in paesi in via di svi-
luppo. Queste operazioni hanno forti impatti sul 
territorio e sui diritti delle comunità locali.

Lo scoppio della guerra in Ucraina ha svelato 
con più chiarezza che mai l’influenza che Eni 
esercita sulle politiche energetiche nazionali, 
inaugurando una nuova fase di colonialismo 
energetico, sia in Italia che all’estero. Nonostan-
te gli annunci di decarbonizzazione, gli impegni 
di sostenibilità e i progetti di transizione, i pia-
ni dell’azienda non prevedono nessun cambio di 
rotta: il cane a sei zampe continua a basare il 

proprio business sullo sfruttamento delle fonti 
fossili. Sull’onda dell’emergenza energetica, la 
multinazionale ha spinto per sostituire il gas 
russo con cui si riforniva da anni, basando il pro-
prio approvvigionamento principalmente sul gas 
naturale e cominciando a espandere le proprie 
alleanze con Paesi altrettanto autoritari come 
Algeria e Qatar. 

Eni è protagonista indiscussa del cosiddetto 
Piano Mattei per l’Africa, di cui raccontiamo 
uno spaccato nell’articolo qui accanto. Si tratta 
di un ambizioso quanto fumoso progetto che, al 
netto di ogni considerazione, è difficile non con-
siderare un nuovo strumento di colonialismo e 
sfruttamento imposto a un continente da sempre 
piegato agli interessi dei paesi europei. 

Pur comportandosi come una multinazionale 
quotata in borsa, Eni è partecipata dallo Stato, 
che detiene la maggioranza relativa delle azioni. 
Invece di essere influenzata da politiche nazio-
nali per la decarbonizzazione, al contrario Eni 
condiziona le politiche energetiche nazionali cre-
ando un circolo vizioso impossibile da interrom-
pere. Nonostante la crisi climatica e gli allarmi 
della comunità scientifica, l’azienda continua ad 
aumentare anno dopo anno la quantità di idro-
carburi estratti. Sta sviluppando nuovi progetti 
di perforazione sia all’estero che in Italia. Dalla 
Val d’Agri in Basilicata a Taranto e Gela in Sicilia, 
diverse zone subiscono l’impatto disastroso del 
cane a sei zampe.

Se non bastasse, a questa realtà opaca corri-
sponde un racconto aziendale pericolosamente 
edulcorato. Non è un caso se il colore del marke-
ting è sempre più verde. Così, Eni racconta di esse-
re una realtà responsabile in ambito ambientale e 
climatico e di lavorare per la transizione mentre 
le sue trivelle continuano ad estrarre petrolio e 
gas. Questa dissonanza tra realtà e rappresenta-
zione ha un nome, greenwashing. L’Osservatorio 
Eni lavora per svelarne le trappole e denunciarne 
la scorrettezza.                                                   (f.b.)

Eni e l’ipocrisia dello Stato che 
ancora punta sulle fonti fossili
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Non dimenticare 

Della storia il ricordo è memoria tutto questo siamo noi.
Ama il prossimo tuo è insegnato all’uomo.
Questo già accade in natura!
È storia infinita…
Seguiamo l’esempio e nel vivere stiamo con lei 

Roberto Pelozzi

Esame d’umanità

Nelle ultime settimane non abbiamo solo “gridato” per
Gaza, ma abbiamo camminato in silenzio, cantato,
pregato, scioperato, raccolto fondi; abbiamo visto
salpare la flotta della solidarietà e della speranza,
spiegato con loro le vele della pace. In molti istituti, il
primo giorno di scuola, studenti, studentesse e docenti
hanno letto una poesia di Haidar al-Ghazali (2004),
poeta che dall’inizio dell’offensiva israeliana racconta
l’assedio. Ecco la prima strofa

Oggi i giovani liberi

Oggi i giovani liberi si sollevano nelle università
e lanciano la loro voce nel vento.
Oggi vediamo cuori sgozzati come i nostri e piangono
per le madri che non hanno trovato tempo per piangere.
Oggi i giovani liberi si sollevano nelle università e non
verrà promosso chi non supererà l’esame di umanità.

Il loro grido è la mia voce. Poesie da Gaza
Fazi Editore, 2025

FIORI

D’ASFALTO

Esercizi di

sguardo poetico

dalle periferie

a cura di Laura Bardelli

FIORI
D’ASFALTO
Esercizi di
sguardo poetico
dalle periferie
a cura di Laura Bardelli

Segnaliamo l’uscita di un altro volume che
raccoglie testimonianze dalla Striscia: «We are not 
numbers» è un progetto di narrazione giovanile 
co-fondato da Pam Bailey (negli USA) e da Ahmed
Alnaouq (da Gaza) nel 2015. Da allora, i giovani
palestinesi che vivono assediati trascrivono in
presa diretta l’impatto dell’occupazione israeliana
e i loro racconti crudi e luminosi polverizzano le
bugie più ricorrenti nel mainstream.

Non siamo numeri. Le voci dei giovani di Gaza
Prefazione di Cecilia Strada
Nutrimenti, 2025

Niente giustifica la caccia
La nuova legge in discussione al Senato regalerebbe 
ai cacciatori libertà di sparare ovunque e comunque
CAMILLA LATTANZI

Un cacciatore è già posizionato per 
sparare a un cervo, ma il suo cane 
abbassa la canna del fucile: è uno 

spot di Fondazione Capellino (proprieta-
ria del marchio Almo Nature) diffuso a 
partire dal 4 ottobre, giorno di San Fran-
cesco. Lo spot si conclude con un’affer-
mazione categorica “niente giustifica la 
caccia” e chiede ai parlamentari di ogni 
schieramento di non votare a favore della 
riforma della caccia attualmente in di-
scussione in Senato.

Il disegno di legge riformerebbe la 
legge 157/92 in vigore, allentando la 
protezione della fauna selvatica: una 
promessa fatta dal ministro dell’agri-
coltura Francesco Lollobrigida al suo 
bacino elettorale di agricoltori e cac-
ciatori. Meriterebbe più clamore questo 
regresso verso una “veterocaccia” de-
regolamentata, eppure si tratta di una 
delle norme-bandiera della destra di 
governo: l’occasione per mostrare tutto 
il suo disprezzo verso scienza, natura, 
questione ecologico-ambientale e l’o-
diatissima “questione animale”. Danilo 
Selvaggi - direttore generale LIPU lega 
Italiana Protezione Uccelli – ci informa 
che la caccia in Italia è prevalentemente 
agli uccelli migratori. Non sono gli un-
gulati, le lepri e i fagiani le vittime prin-
cipali delle stagioni venatorie: le specie 
più ambite sono tordi, anatre, pavoncelle 
e tortore selvatiche. E non si tratta solo 
di tradizione ma anche di un giro d’affa-
ri non facilmente quantificabile. 

Il regalo chiesto dai cacciatori alla 
politica è la cancellazione di quattro 
divieti che da 33 anni tutelano la fau-

na invece di tutelare la loro “libertà di 
sparare”: caccia a febbraio, cattura in 
natura di richiami vivi (uccellini ca-
nori che vengono tenuti in gabbie per 
richiamare altri uccelli), aumento delle 
specie cacciabili e riduzione delle zone 
protette. Per ammantare di retorica 
questa azione di forza, si ricorre a due 
argomenti. Il primo, più pretestuoso, è 
la tutela degli agricoltori dai danni da 
fauna, danni che ci sono sempre stati 
e sempre ci saranno e per prevenire i 
quali ci sono già numerosi strumenti 
come recinti, ristori, cani da pastore, 
ecc. L’altro più concettuale, che vede 
l’umano come bio-regolatore, una gran-
de narrazione-fiction secondo la quale 
la natura deve adattarsi alle attività 
umane.

Ma non è la fauna ad essere invasiva, 
sono le attività umane ad aver riempito 

il territorio di strade, strutture, ferro-
vie, raccordi, abitato e coltivazioni, e 
così facendo prima o poi gli animali li 
incontriamo per forza, perché non ab-
biamo lasciato loro uno spazio a dispo-
sizione per vivere. Il centrosinistra in 
aula sta presentando moltissimi emen-
damenti al disegno di legge, ma va se-
gnalato il testo di una lettera di caccia-
tori del Pd indirizzata a Elly Schlein, che 
contiene tutte le argomentazioni della 
lobby venatoria. La minaccia è esplicita: 
cara segretaria, il Pd siamo anche noi, 
e il Pd non può rappresentare «istanze 
massimaliste», come sarebbero quelle 
di chi vorrebbe evitare l’estinzione di 
uccelli e altre specie in pericolo. 

A reagire costruttivamente è stato 
un gruppo di associazioni animaliste: 
la proposta di una legge di iniziativa po-
polare contro la caccia ha raggiunto in 

soli due mesi le 50.000 firme necessarie 
per passare all’esame del parlamento, 
vedremo come si muoverà il Presidente 
del Senato, Ignazio La Russa. Gianluca 
Felicetti presidente della Lega Anti Vi-
visezione (LAV) spiega che il disegno di 
legge delle destre al governo va fermato 
anche perché si salda con altri aspetti: 
il declassamento a livello europeo della 
tutela del lupo e degli orsi, che vede il 
lupo tornare nel mirino dopo 50 anni 
di protezione integrale e la crimina-
lizzazione del dissenso, perché le de-
stre vogliono impedire contestazioni e 
proteste da parte dei cittadini contro 
la caccia. Accettare questo modello di 
caccia significa accettare la legge del 
più forte. Intanto si registra il primo 
morto umano della stagione venatoria 
che si è appena aperta: è un cacciatore, 
ucciso per sbaglio da un compagno. 
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TOMMASO MARTINELLI

Il mondo va avanti sempre più veloce 
e soffermarsi sui dettagli diventa dif-
ficile. Un dettaglio passato forse inos-

servato è il fatto che a Firenze, da due 
anni, per accedere ai bonus comunali, 
quindi pubblici, per gli abbonamenti ai 
mezzi di trasporto si debba essere prov-
visti di smartphone e relativa App. Se non 
hai l’App, l’abbonamento lo paghi pieno. 
Come mi scrivono dagli uffici preposti, 
non esistono procedure alternative. Si po-
trebbero fare altri esempi banali, come la 
possibilità di saltare le code alle poste. Se 
non hai l’App, stai in coda bello sereno, 
sperando che quell’App non l’abbiano an-
cora in molti, perché altrimenti ti passe-
ranno tutti avanti. Se protesti, la risposta 
sbigottita è sempre la stessa: “Signore, si 
aggiorni!”. 

Ormai è da tempo che per accedere a 
molti servizi privati si deve essere obbli-
gatoriamente dotati di App varie. Non è 
possibile noleggiare una bici o un mono-
pattino senza avere uno smartphone, e 
ormai anche per mangiare in molti ri-
storanti è necessario decifrare codici QR. 

È chiaro che, salvo leggi specifiche, i 
privati possono decidere di offrire i loro 
servizi a chi vogliono, ma il settore pub-
blico non dovrebbe cedere alla tentazio-
ne di escludere a priori chi non parteci-
pa a determinate scelte di consumo, nel 
caso specifico quella di acquistare uno 

O tecnocittadini o nulla
L’accesso ai servizi pubblici sembra ormai riservato 
soltanto a chi possiede - e sa usare - uno smartphone 

smartphone. Non sarà forse che nella ci-
viltà del mercato il paradigma dell’in-
clusività, che tanto si sta giustamente 
sviluppando in vari ambiti, non si appli-
chi a chi decide liberamente di essere un 
“consumatore imperfetto”?

Sì, lo confesso, non ho uno smartphone 
e queste cose le ho vissute con un cre-
scente senso di esclusione. Oltre a quelli 
privati, vedo che anche la mia possibili-
tà di accesso ai servizi pubblici, pur pa-
gando le tasse come tutti, si sta via via 
riducendo. Qualcuno potrebbe dire che 
la storia è vecchia e che da tempo senza 
almeno un bel paio di mutande, quindi 
rifiutando quella tecnologia, a giro non 
si può andare. Ma le cose non stanno 
proprio così. Nel caso delle mutande 
posso trovare un modo di coprirmi al-
ternativo e “autogestito”, al contrario 
nel caso dello smartphone il mio essere 
cittadino è forzatamente subordinato 
alle multinazionali “tech” che mi dan-
no, e sempre più daranno, la possibilità 
di esserlo pienamente. La differenza non 
è da poco, e, se tanto critichiamo gli eroi 
del capitalismo, i super miliardari del-
le grandi multinazionali tecnologiche 
che ormai spadroneggiano nel mondo, 
dovremmo almeno evitare, in nome del 
progresso, di calarcele, quelle mutande 
affidandogli anche la nostra possibili-
tà di esistere come cittadini... magari 
aspettando l’ennesima App che copra le 
nostre contraddizioni.

FRANCESCO MARTINELLI

Il degrado cittadino a Firenze viene sempre preso sul se-
rio. Come la moda a Milano. L’ultima collezione fioren-
tina sono le “spaccate”. I giornali cittadini sono pieni di 

notizie preoccupate e preoccupanti verso questo fenomeno, 
che sta dilagando in particolar modo nel quartiere 5: la 
spaccata, ossia quando con un mattone o simile si rompe 
una vetrina per rubare all’interno di un negozio. Un posto 
d’onore nella collezione autunno-inverno se la aggiudicano 
le “rapine a buon mercato”, che si risolvono spesso in un 
nulla di fatto, con un bottegaio trasformato in “eroe per un 
giorno” perché ha messo in fuga a scapaccioni il pericoloso 
delinquente di turno. Adrenalina e paura che si muovono 
alternandosi, come in una clessidra, tra i giocatori di ruolo 
nella notizia del giorno. Spaccate e rapine: un cocktail che 
entusiasma la morbosità dei lettori. Spesso chi compie que-
sti reati viene facilmente individuato ed arrestato. Sono 
furti semplici, improvvisati, dettati dalla disperazione e 
gli autori vengono subito acciuffati, andando a ingrossare 
le fila dei detenuti da inserire nella piaga carceraria. 

Chi è che si accolla di fare queste spaccate? Io no grazie, 
ho i menischi rotti e già spaccati, ma chissà che a qualcuno 
venga voglia, perché non ha abbastanza fantasia o istru-

Spaccate alla fiorentina
Il degrado fra pagliuzze e travi

Digitali si diventa

Anche chi è nato nel secolo scorso può imparare 
quel tanto che serve a  muoversi in un mondo 
sempre più digitalizzato.  L’Associazione Pro-

getto Arcobaleno ha infatti aperto uno sportello per la 
“facilitazione digitale” presso la sede di via del Leone 
9, rivolto ai soci e a tutti gli ospiti e utenti dei vari 
servizi offerti.
Lo sportello è accessibile il mercoledì dalle 9.00 alle 
15.00 nello spazio GAP,  con prenotazione che si può 
fare tramite questo link:
- https://calendar.app.google/d7Un2WjH4RMCauP18 
- o seguendo il QR Code
- o, per fortuna dei meno 
attrezzati, telefonando  il 
mercoledì dalle 9.00 alle 
15.00 al numero 055280052.
Un Punto di Facilitazione 
Digitale è un luogo fisico 
dove gli utenti possono re-
carsi e usufruire di servizi 
di assistenza e/o formazio-
ne gratuita. 
Grazie a un facilitatore digitale disponibile a rispon-
dere ad ogni domanda, i cittadini possono imparare a 
diventare più autonomi e consapevoli nell'uso di In-
ternet e delle tecnologie digitali, personalizzando il 
servizio in base alle proprie esigenze.
Informazioni: sportello.digitale@progettoarcobaleno.it

zione per fare altro, ma abbastanza rabbia e giramenti di 
coglioni per incasinarsi la vita. Chi compie spaccate, come 
in politica, sceglie il negozio meno peggio e ci rimette di 
sicuro. 

Ecco, le elezioni del meno peggio in Toscana lo dimostra-
no. Delusa l’anima restano le spaccate. E mentre discute di 
degrado, la politica contribuisce a fornire ingredienti per 
la sua preparazione. Il sistema crea psicopatici di cui ha 
ragione poi di difendersi. Ipocrisia. Le carceri: costringi 
un uomo a lottare con sé stesso per anni e cosa ottieni? 
Un buon antisociale. Lo mandano al serd tutt’al più. Al 
cimitero i più tosti. Io per me ...me la cavo. Male. O libero 
o morto è il detto criminale. Ma di altri criminali i gior-
nali parlano molto meno. Non vanno di moda. Non sono 
nella nuova collezione fiorentina. Non ci sono paginate 
sui reati studiati a puntino, dettati dai giochi di potere, 
che privano non il singolo negoziante ma una comunità 
intera. Gli autori di quei reati si nascondono bene, non 
si lasciano acciuffare tanto facilmente e quasi mai fini-
scono in gattabuia. E allora mi trovo a sognare colpi seri. 
Amo le braghe calate del potere, il re nudo su tutto. Una 
mattonata in faccia che faccia rotolare giù dagli scranni 
le teste di chi le leggi le fa ma non le rispetta, oppure se le 
fa su misura così le aggira meglio.



FUORI BINARIO • Novembre 2025 9•CULTURA

LA VITA MESSA A NUDO
ARTE E POVERTÀ

TOMASO  
MONTANARI

L’Eremo delle Carceri

L’utopia realizzata del Teatro Povero  

Sulle orme di san Francesco per una nuova fratellanza con la Terra

Durante il suo viaggio in Italia, Si-
mone Weil confessa: “ho corso il 
rischio di rimanere per tutta la vita, 

qualora le donne fossero ammesse, nel minu-
scolo Eremo delle Carceri, a un’ora e un quarto 
di strada sopra Assisi. Non vi è spettacolo più 
sereno, più paradisiaco, dell’Umbria vista da 
lassù. Quel san Francesco sapeva scegliere i 
posti più deliziosi per viverci in povertà: non 
aveva nulla di un asceta”. Salire oggi all’E-
remo delle Carceri significa avvicinarsi 
al Cielo, rimanendo vicinissimi alla terra. 

LAURA TABEGNA

Siamo nel 1967 quando la comunità di un borgo 
contadino della Val d’Orcia decide di scendere in 
piazza per mettere in scena il proprio smarrimento 

di fronte alla fine di un’epoca, della mezzadria e del suo 
sistema di riti e valori.

Oggi, nel 2025, quella stessa collettività abita un ter-
ritorio patrimonio Unesco, immagine della Toscana nel 
mondo. Sono passati sessant’anni di cambiamenti epoca-
li, eppure quella comunità non ha mai tradito la propria 
anima grazie a un fenomeno unico: il Teatro Povero.

Il luogo in questione è Monticchiello, un borgo rura-
le in provincia di Siena e frazione della rinascimentale 
Pienza. Monticchiello oggi è un presidio del turismo in-
ternazionale, ma la sua vera peculiarità è una comunità 
che da 60 anni è protagonista di un autodramma collet-
tivo, elaborato durante l’anno e messo in scena d’estate, 
in piazza, dagli stessi abitanti.

Fenomeno sociologico, antropologico e di autocoscien-
za, il Teatro Povero ha raccontato con l’urgenza della 
sopravvivenza la crisi del mondo contadino fino a iden-
tificarsi nei dubbi dei nostri tempi. L’ultimo spettacolo, 
non a caso, s’intitola “La casa silente”, allusione ai borghi 
storici trasformati in scenografie di lusso per turisti. Per 

È il sublime paradosso di Francesco, che 
non si esercita nel distacco dal mondo: 
ma nell’amore intenso, fisico e viscerale 
per il creato. È vicino alla Terra: lette-
ralmente, è umile (da humus). L’umiltà 
è la via maestra per coltivare la nostra 
fraternità con il mondo, e per elevare 
l’anima sopra le nuvole: qualunque cosa 
cerchiamo.

Pensiamo che si trovi, o non si trovi, las-
sù. Prima di essere offerte ai francescani, 
le Carceri erano state date dal Comune di 

Assisi ai benedettini. Ma mentre i monaci 
potevano pensare di vivere per sempre, 
stabilmente, ‘carcerati’ lassù, lontani dal-
la città e dall’umano consorzio, i frati di 
Francesco trovavano in quell’angolo di 
paradiso un luogo in cui riprendere fiato, 
respiro. Per poi tornare a percorrere, con 
i loro poveri sandali, le strade del mondo 
e degli uomini.

La grandezza di Francesco è capire che 
la città degli uomini si restaura e si rifon-
da solo attraverso una comunione con la 

natura. La febbre del pianeta si alza ora 
dopo ora, e mai come in questo nostro 
tempo è evidente che la fraternità tra 
esseri umani non ha un futuro se non si 
apre ad una fraternità più grande: quel-
la con tutta la Terra. Il grido dei poveri 
è indistinguibile dal grido degli anima-
li, delle piante, di ogni essere vivente e 
del corpo stesso del pianeta: sappiamo 
– scientificamente e storicamente: e lo 
avvertiamo ogni giorno sulla nostra pel-
le – che non può esserci giustizia sociale 
senza giustizia ambientale. 

Le Carceri – sublime paradosso – sono 
la via di fuga. Non il centro (Assisi: ormai 
spopolata e preda di un terribile turismo 
del sacro), ma la periferia: le montagne, 
le aree interne, l’Italia dei vuoti, fragile, 
marginale. Scartata.

Parlarne significa da una parte fare 
l’inventario di «quel che resta» (per ri-
prendere il titolo di un importante libro 
di Vito Teti), dall’altra significa capire 
quel che potrebbe essere: e non solo del-
le aree interne, ma di tutto il Paese, in 
un modello alternativo e sostenibile di 
convivenza civile. 

Alle Carceri, come nel chiuso delle no-
stre anime: è in luoghi come questi che 
possiamo trovare la forza e l’umiltà di 
cambiare il mondo.

quanto riguarda la drammaturgia, gli esordi presentano 
il linguaggio “verista” degli abitanti del borgo, che riela-
borano un racconto collettivo nella loro assemblea. La 
regressione “povera” e popolare è la vera cifra di questa 
messa in scena unica, che piano piano prende coscienza 
in una strehleriana espressione di autodramma. Ma non 
solo. Il Teatro Povero è oggi una cooperativa al servizio 
della comunità stessa e un motore culturale in funzione 
tutto l’anno. 

“Siamo diventati una sorta di 
utopia, che va avanti da 60 anni 
– spiega Gianpiero Giglioni, 
co-regista con Manfredi Ru-
telli -, mescolando teatro, ser-
vizi per i cittadini, cooperativi-
smo, creazioni culturali, come il 
recente festival “Avanti Popolo”, 
per parlare di temi culturali con 
ospiti del calibro di Walter Siti e 
Anna Foa”.

Invece di spopolarsi o tra-
sformarsi in un museo viven-
te, Monticchiello ha aperto la 
sede del Teatro Povero tutto 
l’anno. La cooperativa gestisce 

Monticchiello: un piccolo borgo rurale in Val d’Orcia
da sessant’anni luogo di resistenza per l’identità contadina 

Vista panoramica dall’Eremo delle Carceri

un’edicola-libreria, ufficio turistico, servizio di distri-
buzione farmaci, biblioteca, emporio poli-funzionale. 
La comunità rimane dunque al centro e, nonostante i 
temi siano evoluti verso la globalizzazione, il punto di 
vista rimane quello dei monticchiellesi, dell’umanità 
più autentica che guarda la luna e i suoi misteri con gli 
occhi dell’anima.

Info: https://teatropovero.it/ 
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Ecco perché sono davvero “risorse”

FELICE SIMEONE

Gli immigrati regolari in Italia non 
sono un peso per lo Stato, ma 
una risorsa economica. È quanto 

emerge dal Dossier Statistico Immigra-
zione 2025 del Centro Studi e Ricerche 
IDOS, che quantifica in 4,6 miliardi di 
euro il contributo positivo degli stranie-
ri alle casse pubbliche nel 2023.

Una cifra che ribalta molti luoghi co-
muni: gli stranieri versano più di quan-
to ricevono in servizi sociali e welfare, e 
potrebbero contribuire ancora di più se 
le regole sull’ingresso e sul lavoro fossero 
meno restrittive. Secondo l’analisi con-
dotta da Carlo Fiorio e Tommaso Frattini 
(Università di Milano) e Andrea Riganti 
(Insubria), lo Stato italiano spende 34,5 
miliardi di euro per i cittadini stranie-
ri, ma ne incassa da questi ultimi 39,1 in 
tasse e contributi. Il bilancio è quindi am-
piamente positivo. Come si può spiegare 

questo saldo positivo? Gli stranieri sono il 
9% della popolazione, ma assorbono solo 
il 4,3% della spesa sanitaria (6 miliardi su 
138 totali) e appena lo 0,6% delle pensioni. 
Ricevono in media 6.600 euro l’anno in 
servizi, contro gli 11.600 euro destinati 
agli italiani. Una differenza dovuta all’età 
media più bassa e alla minore incidenza 
di malattie croniche o pensioni.

Sul fronte delle entrate, invece, gli 
stranieri versano 39,1 miliardi tra Ir-
pef, Iva, contributi previdenziali e altre 
imposte. In media pagano 7.400 euro a 
testa all’anno, contro i 10.200 dei contri-
buenti italiani. A ciò si aggiungono tasse 
“dedicate”, come quelle per i permessi di 
soggiorno e le pratiche di cittadinanza, 
che nel 2023 hanno portato 228 milioni 
di euro nelle casse dello Stato.

Ma, sottolinea Luca Di Sciullo, presiden-
te di IDOS, “questo saldo già positivo potreb-
be essere ancora più alto se riformassimo le 
norme che regolano l’ingresso e l’inserimento 

lavorativo dei migranti”. Il sistema dei De-
creti Flussi, concepito su basi ideologiche 
e repressive, infatti, funziona male: nel 
2023 solo il 7,5% dei permessi previsti è 
stato effettivamente rilasciato, e nel 2024 
la percentuale è scesa al 7,8%. Le proce-
dure complicate e il ricorso a intermedia-
ri favoriscono l’irregolarità, spingendo 
migliaia di persone nel lavoro nero. Un 
meccanismo che danneggia sia i lavora-
tori che lo Stato, privato di entrate fiscali 
e contributive. 

C’è poi il problema del sottoimpiego. 
I lavoratori stranieri, anche se regolari, 
restano confinati nei mestieri più faticosi 
e meno pagati: il 61% svolge professioni 
operaie o non qualificate, contro il 29% 
degli italiani, e il 14% è costretto a un 
part-time involontario (gli italiani sono il 
7,8%). Una segregazione che limita il loro 
potenziale e riduce il contributo fiscale 
complessivo, a danno dell’intera econo-
mia nazionale. 

Il Dossier IDOS, in fondo, racconta una 
realtà semplice ma spesso ignorata: l’im-
migrazione regolare sostiene lo Stato 
italiano. Gli stranieri non sottraggono 
risorse, le generano. Pagano le pensioni, 
alimentano la domanda interna, garan-
tiscono manodopera in settori cruciali 
come assistenza, agricoltura, edilizia e 
logistica. Eppure, continuano a essere 
descritti come un costo, vittime di una 
narrazione utilitaristica che prescinde, e 
forse proprio nasconde intenzionalmen-
te, i dati. In un Paese che invecchia e per-
de forza lavoro, riconoscere il valore eco-
nomico e sociale dell’immigrazione non è 
solo un atto di giustizia, ma una necessità 
strategica. Se l’Italia saprà aprire vie re-
golari, contrastare il lavoro nero e valo-
rizzare competenze oggi sprecate, il saldo 
di 4,6 miliardi potrebbe crescere ancora. 
Fino a diventare la prova definitiva che gli 
stranieri, più che un problema, sono una 
parte essenziale della soluzione.

Gli immigrati versano allo Stato più di quanto ricevono 
Politiche meno repressive migliorerebbero il bilancio
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Ci sono voluti cinque morti per chiudere 
il pericoloso deposito di Calenzano

Eni, serviva una strage?DIRITTI CARCERE

IMMIGRAZIONE

Lo sfruttamento 
all’autolavaggio

Vita indipendente 
per i disabili

Il Consiglio di Stato ha 
bocciato il Ministero 

degli interni perché in un 
capitolato d’appalto per la 
gestione dei Cpr non erano 
garantiti adeguati livelli di 
assistenza sanitaria ai migranti 
ospiti. La denuncia, partita 
dall’Associazione studi giuridici 
sull’immigrazione (Asgi) e 
da Cittadinanzattiva, ha 
gettato una luce inquietante 
sul lavoro del Ministero. Le 
previsioni di spesa erano 
insufficienti a tutelare le 
persone con vulnerabilità 
psichiatrica o sottoposte a 
trattamento farmacologico, 
anche con riferimento alla 
necessità di contenere atti 
di autolesionismo e rischio 
suicidari. La sentenza spiega 
che “in un contesto delicato 
come quello della gestione 
dei Cpr è essenziale non 
solo che l’Amministrazione 
si avvalga del supporto di 
tutte le Amministrazioni che 
dispongono di competenze 
relative alla materia 
affrontata”, ma il Ministero 
nello stilare l’appalto non 
aveva coinvolto né il Ministero 
della salute né il Garante delle 
persone private della libertà 
personale.

STOP GENOCIDE

Lo scorso 27 settembre si è 
tenuto a Firenze il “Disability 

Pride” un evento, nelle 
intenzioni degli organizzatori, 
di “inclusione, solidarietà e 
celebrazione delle diversità” 
che ha trovato larga eco sulla 
stampa. L’associazione Vita 
Indipendente ci ha scritto 
commentando criticamente 
l’iniziativa: “Purtroppo è stato 
organizzato a scapito dei disabili 
gravi. Il convegno era infatti 
incentrato sull’accessibilità 
(soprattutto barriere 
architettoniche) e non prevedeva 
nessun intervento sulla vita 
indipendente (soprattutto 
sul tema dell’assistenza 
personale)”. L’associazione 
continua ricordando che la vita 
indipendente “è il fulcro della 
Convenzione Onu sui disabili” 
e che l’articolo 4 della Regione 
conferma il diritto delle persone 
con disabilità “ad interventi 
intesi a garantirne la vita 
indipendente e la cittadinanza 
attiva”. Mentre “sulle barriere 
architettoniche c’è molta 
normativa e giurisprudenza, al 
contrario sulla vita indipendente 
non c’è quasi niente”, e conclude 
“Senza assistenza personale, ma 
con l’accessibilità, i disabili gravi 
MUOIONO”.

Ministero degli interni 
bocciato sui CPR

Almeno quattro lavoratori 
stranieri venivano pagati 

1 euro l’ora per fare turni da 
10 a 13 ore il giorno. Succede 
a Rapolano, nel ricco territorio 
senese, dove carabinieri e 
finanzieri ha messo sotto scacco 
il titolare di un autolavaggio, ora 
indagato per intermediazione 
illecita e sfruttamento del 
lavoro. Grazie a testimonianze, 
osservazione e pedinamento, 
telecamere, la procura 
senese ha chiesto la misura 
cautelare reale. Ai lavoratori 
non venivano riconosciuti 
né il riposo settimanale né la 
pausa lavorativa. Violate le 
misure in materia di sicurezza 
sui luoghi di lavoro. Inoltre il 
titolare ha dato alloggio a tre 
lavoratori nell’autolavaggio 
stesso, ambiente inidoneo ed 
in precarie condizioni igienico 
sanitarie. Per il controllo 
giudiziario dell’impresa e 
delle attività economiche 
collegate, è stato nominato 
un amministratore giudiziario, 
mentre un sequestro 
preventivo è stato finalizzato 
alla confisca obbligatoria per 
equivalente del profitto del 
reato quantificato in un totale 
di 40.045 euro.

Blocchiamo tutto!
Il movimento contro il genocidio a 
Gaza ha visto Livorno in prima fila

Sono servite 5 persone uccise dalla corsa al 
profitto di Eni - Vincenzo Martinelli, Carmelo 
Corso, Franco Cirelli, Gerardo Pepe e Davide 

Baronti - affinché il pericoloso stabilimento di 
stoccaggio di carburanti di Calenzano chiudesse 
i battenti. 

Erano le 10.22 di lunedì 9 dicembre 2024 quando 
una violenta esplosione, causata dalla dispersione 
di vapori di idrocarburi nell’area di carico delle 
autobotti nel deposito Eni alle porte di Firenze, 
uccise 5 persone e ne ferì altre 26. Il processo deve 

Studenti per la Palestina

Continuano a Firenze le 
pressioni da parte degli 

Studenti per la Palestina nei 
confronti dell’Università di 
Firenze. Chiedono la rescissione 
da parte dell’Ateneo e dei suoi 
dipartimenti di “tutti gli accordi 
in essere con università, enti 
e aziende pubbliche e private 
e istituzioni israeliane che 
contribuiscono direttamente 
e indirettamente a politiche 
genocide e di apartheid nei 
confronti della popolazione 
palestinese”. Da settimane 
alcune facoltà, in particolare 
nei plessi di via Laura e via 
Capponi, sono occupati 
(insieme a numerosi istituti 
superiori) affinché le istituzioni 
scolastiche e universitarie 
aprano definitivamente 
gli occhi sul genocidio e 
l’occupazione israeliana in 
corso in Palestina. La “pace” 
mediatica imposta da Trump 
non ha infatti messo fine al 
dramma in corso a Gaza e in 
Cisgiordania. Si continua a 
morire di fame, colpiti a morte 
dall’esercito occupante, gli aiuti 
umanitari vengono fermati di 
continuo e l’Occidente continua 
a fornire armi e collaborazioni 
ad Israele. Per gli studenti tutto 
ciò deve finire.

La parola d’ordine comune è: “Embargo im-
mediato di tutte le merci dirette o prove-
nienti da Israele, blocco delle navi israelia-

ne”. Questo blocco unitario non solo impedisce 
agli armamenti di raggiungere Israele, ma, se 
sostenuto nel lungo termine, indebolirà lo Stato 
stesso, perché danneggerà la sua economia. L’o-
biettivo è indurre Israele a un piano di risoluzio-
ne internazionale per Gaza. In questa direzione, 
i portuali d’Italia, sostenuti da vari sindacati e 
cittadini, hanno incrociato le braccia e impedito 
gli attracchi delle navi israeliane, sempre più fre-
quentemente in transito da e verso l’Italia. Tutto 
ciò a dimostrazione che anche Israele, dietro la 
sua apparente superiorità, ha bisogno di impor-
tare ed esportare per sostenersi. 

Durante la protesta al porto di Livorno, lo scorso 
29 settembre, al varco Darsena Toscana, un pre-
sidio dei sindacati Cgil e USB ha impedito l’at-
tracco della nave Zim Virginia, a dimostrazione 
che i lavoratori non vogliono essere complici del 
genocidio a Gaza. Sempre a Livorno il 16 ottobre 
è stata bloccata la lavorazione di un’altra nave 
israeliana, la Zim Atlantic. 

Uno degli obiettivi della protesta è l’apertura 
di un corridoio umanitario via mare, portato 
avanti dall’azione della Global Sumud Flotilla, so-
stenuta a terra dal blocco dei porti, tra cui quello 
di Livorno. A questo proposito Giovanni Ceraolo, 
esponente dell’USB a Livorno, spiega: “Stanno fa-
cendo concretamente quello che il nostro governo non 
ha avuto il coraggio di fare”. Quindi Ceraolo lancia 
un messaggio: “Siamo a fianco di tutti i lavoratori 
e le lavoratrici, di qualsiasi sigla sindacale o anche 
senza tessera, che rifiutano di collaborare con Israele. 
Speriamo che questa mobilitazione si allarghi anche 
ai camionisti, ai ferrovieri, a tutti i settori del lavoro”. 
E l’allargamento c’è stato. Tanto che, mentre la 

Global Sumud Flotilla rompeva il blocco navale 
verso Gaza, la protesta in Italia bloccava il tran-
sito delle merci dirette verso Israele, in modo 
funzionale al raggiungimento dell’obiettivo. 

Il movimento “Blocchiamo tutto”, nato per 
fermare il genocidio israeliano in Palestina, è in 
continuo tumulto, ha organizzato due scioperi 
generali, una manifestazione nazionale con un 
milione di persone a Roma e altre mobilitazioni 
ci saranno in futuro. 

Clara Baldasseroni

ancora iniziare, e intanto dieci persone sono inda-
gate per omicidio colposo plurimo, disastro colpo-
so, lesioni personali colpose; anche la stessa Eni 
è indagata per illecito amministrativo per i reati 
commessi dai suoi dipendenti nell’interesse della 
società, in assenza di un modello organizzativo che 
impedisse la situazione di rischio.

A 10 mesi dalla strage il sindaco di Calenzano, 
Giuseppe Carovani, ha annunciato che il deposi-
to chiuderà i battenti e sarà riconvertito ad una 
produzione non pericolosa per i lavoratori e la 
popolazione.

La domanda ineludibile che poniamo alle istitu-
zioni - sta a loro tutelare la salute della collettività, 
non alle imprese che hanno l’obbligo statutario 
di fare profitti - è questa: perché si è consentita e 
tollerata la presenza per ben 70 anni - il deposito 
più grande della Toscana fu inaugurato nel 1956 -, 
di un’infrastruttura da tutti definita pericolosa nel 
cuore della Piana fiorentina? Era necessario che 
morissero cinque persone perché ci si accorgesse 
dell’assurdità di tale presenza nel tessuto urbano 
più abitato della regione?                          Fuori Binario
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Il Sol 
dell’avvenire

FABIO BUSSONATI
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È già da un pò di tempo che non riesco a liberarmi 
del pensiero di come sia possibile che un gover-
nante qualunque annunci, senza tema di smenti-

ta, il progetto di costruire un milione e cinquecentomila 
bunker in cemento, immagino armato, sul confine; ora, 
per fare un bunker ci vuole molto più cemento che per 
fare una casa popolare e penso che un piano di edilizia 
pubblica che comprendesse la costruzione di un milione 
e cinquecentomila appartamenti sarebbe in grado di 
risollevare il Pil, oltre all’umore, di uno qualunque dei 
nostri paesi.

Un mondo ganzo è possibile è 
anche un libro! 
Edito da Fuori Binario, raccoglie 
i primi sette anni della rubrica, 
con tutti i disegni dell’Autore. Lo 
potete richiedere in sede oppure 
al vostro venditore di fiducia.
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Si chiamano “orfani speciali”: bambini e ragazzi che 
perdono la madre per mano del padre, o di un uomo 
che avrebbe dovuto proteggerli. Non affrontano 

solo un lutto, ma un trauma che li priva di entrambi i 
genitori: uno ucciso, l’altro in carcere o morto suicida. In 
un caso su tre erano presenti all’uccisione della madre 
e in tutti i casi hanno assistito per anni alle violenze. In 
Italia la legge 4/2018 riconosce loro diritti specifici – pa-
trocinio gratuito, assistenza psicologica, borse di studio 
– ma manca ancora un sistema di rilevazione ufficiale 
dei dati. Eppure, secondo Stefania Bartoccetti, presiden-
te dell’Osservatorio nazionale indipendente sugli orfani 
di femminicidio, sono oltre 3.500. Tre volte orfani: delle 
madri, dei padri, dello Stato. Nel 2020 l’impresa sociale 
“Con i Bambini”, nata per attuare i programmi del Fondo 
per il contrasto della povertà educativa minorile, lanciò 
il bando “A braccia aperte”, primo tentativo concreto di 
costruire una rete di sostegno. In quasi quattro anni gli 
enti partecipanti hanno intercettato 450 orfani e presi 
in carico 250. La difficoltà più grande? Rintracciarli. In 
assenza di un archivio, le reti lavorano ancora sfogliando 
faldoni cartacei, affidandosi alla memoria di operatori o 
ai servizi sociali locali. Anche la legge 53/2022, che dispo-
ne la raccolta di statistiche sulla violenza di genere, non 
li menziona. La Commissione parlamentare di inchiesta 
sul femminicidio chiede da tempo l’istituzione di un 
registro nazionale. Quando arriverà? Nel frattempo a 
ottobre 2025 ripartono i progetti di “A braccia aperte”. 
Attendiamo l’intervento dello Stato.
Approfondimenti: focus book A braccia aperte – pubbli-
cato da VITA. Progetto Violenza Assistita - Ass. Artemisia 
https://www.artemisiacentroantiviolenza.it

Orfani di 
femminicidio

Questa riflessione però rischia di farci dimenticare il 
nostro obiettivo primario, ossia la transizione alle fonti 
energetiche rinnovabili dal basso: la metà, il 50% dei con-
sumi possono essere risparmiati con interventi minimi, 
spesso si tratta di cambiare qualcosa nel proprio stile 
di vita e poco più; il Sole e il vento ci danno luce e forza 
quasi tutti i giorni, gratis, le fonti fossili invece hanno un 
prezzo volatile e a deciderlo non siamo noi. Come tutte le 
cose, quello che può cambiare il corso delle storie sono 
le conoscenze che i popoli riescono a mettere a frutto. 
Oggi, con dei semplici corsi di alfabetizzazione solare 

possiamo mettere 
i nostri nipoti in 
condizione di dar-
ci la luce per l’ora 
che appare buia e 
per il domani che 
appare radioso, “il 
Sol dell’Avvenire”.

Va detto che tut-
to ciò da solo non 
basterà a far rina-
scere il paese: si 
dovranno fornire 
moduli di conti-
nuità permanen-
te minimi a chi 
non ha le possibi-
lità economiche 
di procurarseli, 
fare orti di pace 
in tutti i parcheg-
gi, sviluppare la 
coltivazione della 
canapa industria-
le con tutta la 
sua filiera in ma-
niera massiccia; 
dovrebbe essere 
direttamente l’e-
sercito a prendere 
in carico questo 
impegno, perché 
è altamente stra-
tegico togl iere 
d a l l ’a t m o s fe r a 
velocemente più 
anidride carboni-
ca possibile ma è 
anche conveniente 
dato il prezzo delle 
quote di carbonio.
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Ogni mese  
21 PROPOSTE  
di cose, eventi, 
persone e fatti 
interessanti da 
scoprire, per 
costruire insieme 
una società più 
giusta: podcast, 
libri, film, 
canzoni, mostre, 
spettacoli, siti, 
laboratori. 
Seguiteci!

al
fa

be
to

a cura di Felice Simeone

ALEX - Nel suo libro “Con-
tinuate in ciò che è giusto”, 
Alessandro Raveggi  
sceglie di non raccontare 

la vita di Alex Langer con ordine 
cronologico, ma “attorno” a lui, 
usando epifanie, ricordi, citazioni e 
momenti isolati come nodi del rac-
conto. Ne risulta un libro ibrido, a 
metà strada tra saggio e romanzo, 
da cui emergono i temi che Langer 
ha attraversato: ecologia, pace, mi-
litanza radicale, dialogo tra etnie e 
lingue, critica al militarismo. Il sui-
cidio, punto tragico e simbolico del-
la sua vita, ritorna come fulcro che 
trasforma la biografia in un punto di 
partenza: “da qui in poi tocca a voi”.
https://bit.ly/46TjWvW

BARCHE - Mentre scrivia-
mo, la prima missione 
della Global Sumud Flo-
tilla si è conclusa. Ma non 

vorremmo che fosse dimenticata 
troppo in fretta. Vanni Bianconi, 
poeta e altro,  ha tenuto un diario 
pubblico della sua esperienza a 
bordo della Wahoo che il portale 
doppiozero.com ha messo a disposi-
zione di tutti. “È stato strano avere un 
po’ di certezze in questi ultimi giorni,” 
ha scritto Bianconi in uno dei suoi 
ultimi post, “il numero di miglia nau-
tiche, la posizione di Israele, le posizioni 
ambigue però più o meno mantenute dai 
governi occidentali.” il diario è dispo-
nibile su doppiozero.com

CITTÀ - Città in affitto è 
un’indagine del colletti-
vo Gessi White sulla crisi 
abitativa in Italia. Attra-

verso i casi di Bologna, Roma e 
Milano, il libro svela come fondi 
d’investimento e piattaforme di-
gitali stiano trasformando le città 
in dormitori per turisti, espellen-
do chi le abita. Le storie di citta-
dini impoveriti si intrecciano 
con quelle di speculatori globali, 
sollevando una domanda urgente: 
dove sono finite le politiche abita-
tive? Un testo necessario per chi 
lotta contro l’esclusione urbana. 
https://bit.ly/3KGgPA3 

DDIVERSITÀ - I l  l ibro 
della scrittrice corea-
na Yeonju Choi, “Gatto 
Mo e gli amici del bosco” 

si è aggiudicato il Premio Strega 
Ragazze e Ragazzi 2025. E’ una 
fiaba delicata che invita i giovani 
lettori a esplorare il valore dell’a-
micizia e il coraggio di affrontare 
l’ignoto. Seguendo la luce miste-
riosa nel cuore del bosco, il curio-
so gattino Mo incontra creature 
diverse, ognuna portatrice di una 
piccola lezione di vita. La scoper-
ta dell’Orso, temuto ma in realtà 
buono e solitario, insegna che la 
paura nasce spesso dall’incom-
prensione. 
https://bit.ly/46Z6Ayj

ECONOMIA– ProdurreBene 
è un podcast settimanale 
della rivista on-line Vita.it, 
in cui vengono approfon-

diti temi legati ad impatto socia-
le, responsabilità d’impresa e fi-
lantropia. Ogni episodio porta in 
primo piano una voce, una storia 
o un tema rendendo concreto e 
umano ciò che altrimenti rischie-
rebbe di restare astratto. Tra gli 
argomenti toccati ci sono: gestio-
ne del patrimonio pubblico e beni 
confiscati; l’economia sociale in 
Europa; valutazioni d ’impatto 
nell’era dell’intelligenza artifi-
ciale…e molto altro. 
https://bit.ly/4gZQvNn

FERITA - Se veramente lo 
spargimento di sangue 
si fermerà, allora siamo 
giunti al punto in cui si do-

vrebbe cominciare a metabolizzare 
quello che è successo dal 7 Ottobre 
2023 in poi. Pensare dopo Gaza 
significa riconoscere il fallimento 
della ragione e della democrazia, e 
cercare vie di fuga dal futuro se-
gnato dalla ferocia. Gaza è l’ultima 
ferita di un’umanità illusa, para-
lizzata da un trauma collettivo 
che rende impossibili i sentimenti. 
Nel suo libro “Pensare dopo Gaza”, 
Franco Berardi (Bifo) denuncia 
l’impasse psichica dell’Occiden-
te: pensare oggi significa cercare 
tra le macerie una via per uscire 
dal ciclo infinito della violenza.  
https://bit.ly/3IERiqt

GIORNALISMO - Il podcast 
della rai “Giancarlo Siani-il 
coraggio di scrivere”, rico-
struisce, a quarant’anni 

dalla morte, la vita, l’impegno, 
l’assassinio e il dopo di Giancarlo 
Siani, ucciso perché “scomodo”, 
perché voleva raccontare la ve-
rità. Un ragazzo che con la sola 
forza della penna fece tremare 
la camorra. Con quattro episo-
di  (“L’abusivo”, “L’omicidio”, “Le 
indagini”, “Intervista a Roberto 
Saviano”) il podcast narra non 

solo il delitto, ma anche i depi-
staggi, le pressioni, le menzo-
gne e la lentezza della giustizia. 
https://bit.ly/4pZopWD

HACKMEETING - A fine 
giugno si è tenuto a Ca-
gliari l ’Hackmeeting, 
incontro annuale delle 

controculture digitali italiane. Tre 
giorni di seminari, giochi e dibat-
titi per riflettere collettivamente 
sul ruolo delle tecnologie e su come 
sottrarle al controllo centralizza-
to. L’evento, autogestito e aperto 
a chiunque voglia vivere con au-
tonomia e consapevolezza, anche 
senza competenze informatiche, 
promuove una critica radicale 
allo sviluppo tecnologico domi-
nante e un’idea di comunità fon-
data sulla partecipazione attiva. 
https://hackmeeting.org/hackit25/

INSIEME - Il mentalista Ma-
riano Tomatis e l’artista di 
strada Spokkio hanno unito 
le forze e scritto il “Manua-

le di magia notav”. Si tratta di un 
volumetto illustrato tra fumetto 
e magia che racconta la lotta NO 
TAV in Val di Susa. Trucchi di pre-
stidigitazione (!?) si intrecciano 
con storie di resistenza, repres-
sione e comunità. Il libro invita a 
guardare la realtà da prospettive 
diverse, mostrando che anche la 
lotta può essere gioco, stupore e 
condivisione. Magia e attivismo si 
fondono in un messaggio poten-
te: opporsi insieme è possibile, e 
può persino divertire. Magia al 
popolo! è il suo grido creativo.  
https://bit.ly/4lMImMX

LIMITE - Serge Latouche, 
economista e filosofo fran-
cese, è tra i principali teorici 
della decrescita e del senso 

del limite. Critico del consumismo 
e dello sviluppo illimitato, propone 
un’economia centrata sui bisogni 
reali e sulla sostenibilità. Con le sue 
“8 R” (rivalutare, riconcettualizzare, 
ristrutturare, ridistribuire, riloca-
lizzare, ridurre, riusare, riciclare) 
invita a ripensare il nostro rap-
porto con il mondo, opponendosi 
all’ideologia dell’accumulo. Duccio 
Facchini, direttore dell’Altraecono-
mia, ne fa un ritratto in un podcast 
di radio Rai della serie Wikiradio. 
https://bit.ly/4q1DtD6 

MIGRAZIONI - “Espulsioni 
a catena” è un’inchiesta 
collettiva di IrpiMe-
dia che ricostruisce il 

percorso tormentato di Abdallah, 
un migrante sudanese, vittima di 
espulsioni ripetute tra Tunisia, 
Algeria e Niger. Attraverso testi-
monianze personali, documenti, 
dati raccolti da ONG, e analisi geo-
politiche, l’inchiesta mostra come 
la pratica dello «scaricabarile mi-
gratorio» stia diventando sistemica 
nei Paesi del Nord Africa. Il dossier 
evidenzia le modalità di abban-
dono nei deserti (“point zero”), le 
violazioni del diritto internazio-
nale, e gli effetti delle politiche 
migratorie dell’Unione europea. 
https://bit.ly/4n5ky80 

NAZIONI - In Cisgiorda-
nia, tra Betlemme ed 
Hebron, la famiglia Nas-
sar, agricoltori cristiani, 

risponde all’occupazione con Tent 
of Nations, la Tenda delle Nazioni: 
un progetto non-violento che rifiu-

ta odio e inimicizia. Circondata da 
insediamenti e dal muro, la fattoria 
diventa luogo di dialogo tra pale-
stinesi e israeliani, musulmani ed 
ebrei. Accoglie volontari da tutto 
il mondo, promuove agricoltura 
sostenibile e relazioni di pace. “Ri-
fiutiamo di essere nemici” è il cuore 
di una resistenza viva e costruttiva.  
tentofnations.it

ORIZZONTI - C’era bisogno 
di una nuova casa editri-
ce? Forse no, ma il biso-
gno di nuovi orizzonti da 

scoprire non si esaurisce mai. Così 
è nata la casa editrice Tulemond, 
proprio con l’obiettivo di promuo-
vere certi libri capaci di aprire alla 
ricchezza di orizzonti inediti i let-
tori italiani. Tulemond pubblica 
autori dal continente africano, dal 
Medioriente e dalle Americhe, of-
frendo uno sguardo consapevole 
su mondi spesso marginalizzati. 
Tulemond è uno spazio dove la 
narrativa diventa ponte tra cul-
ture e strumento di giustizia. 
tulemond.com 

PALLONE - “Perché ero ragaz-
zo” è la voce di Alaa Faraj, 
giovane calciatore libico 
accusato ingiustamente di 

essere scafista dopo una traversata 
tragica. Scrive questo libro, pubbli-
cato da Sellerio, dal carcere in un 
italiano appreso tra le sbarre, rac-
contando sogni, dolore e resisten-
za. Il libro denuncia un sistema che 
punisce gli ultimi e lascia impuniti 
i veri trafficanti. È un grido di di-
gnità e speranza, che interroga la 
giustizia e l’Europa. Alaa ha accet-
tato il ruolo di detenuto, ma non 
accetterà mai quello di criminale. 
https://bit.ly/4qiyPRB 

QUALITÀ - Abbiamo im-
parato ad apprezzarli 
con le dirette dalla Glo-
bal Sumud Flotilla, ma 

esistevano già da prima. Sono i 
giornalisti che lavorano per il 
portale indipendente Radio Bul-
lets, che, infatti, nasce alla fine 
del 2015 su un sogno: ritrovare la 
qualità di un mestiere dove indi-
pendenza, competenza, passione 
e impegno siano alla base di una 
professione che dovrebbe essere 
garanzia per chi legge. E poi, so-
prattutto, ci sono tante notizie 
che non trovano spazio nei media 
tradizionali. Radio Bullets pub-
blica un notiziario audio quoti-
diano, una newsletter, approfon-
dimenti, inchieste indipendenti. 
radiobullets.com 

RICORDARE - “Ricordami 
di te” è un documentario 
di Emanuela Imparato 
intimo e struggente che 

racconta l’Alzheimer attraverso 
lo sguardo di una figlia, la regi-
sta, e la voce di una madre. Con 
delicatezza e ironia, il film mostra 
la perdita della memoria come un 
lento distacco, ma anche come 
occasione di amore e resistenza. 
Un’opera che denuncia l’assenza 
di politiche di cura e invita a ri-
flettere sul valore della relazione. 
https://bit.ly/48lSaKX 

STERMINIO - Nel suo podcast 
“Gaza, se la cura è lo stermi-
nio”,  Alberto Puliafito, di-
rettore di Slow News, rompe 

il suo lungo silenzio su Gaza. Il po-
dcast racconta, infatti, l’imbarazzo 
di chi teme di aggiungere rumore 

al dolore, ed infatti dà voce alla 
giornalista Laura Silvia Battaglia, 
che descrive con lucidità e dolo-
re la trasformazione del conflitto 
in un vero e proprio genocidio. 
Il podcast è una rif lessione pro-
fonda sul potere e sul limite del 
giornalismo davanti all’orrore, un 
invito a non restare indifferenti. 
https://bit.ly/3IOP9sg

TERRA  -  Si può spie-
gare il conf litto Israe-
lo-Palestines a dei bam-
bini? “Sulla mia terra” 

è un libro di Francesca Mannocchi 
per bambini e ragazzi che affron-
ta quello che è uno dei conflitti più 
complessi del nostro tempo, senza 
rinunciare alla sensibilità e al rigore 
che la contraddistinguono. Il libro ri-
percorre le radici storiche e umane 
della guerra israelo-palestinese, muo-
vendosi tra kibbutzim devastati, cam-
pi profughi e città divise. Non offre 
soluzioni: pone domande, invita all’a-
scolto e ricorda che comprendere l’al-
tro è l’unico modo per costruire pace. 
https://bit.ly/4mQoBox 

UMANITÀ - K’Naan è un 
musicista multiforme 
capace di fondere hi-
p-hop, ritmi africani e 

testi che parlano di giustizia. Nato 
a Mogadiscio nel 1978, emigrato 
in Canada dopo la guerra civile, 
K’naan ha vissuto sulla propria 
pelle la condizione del rifugiato, 
che ha poi riversato nella canzone 
“Refugee”, con cui invita a ricono-
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QUESTO GIORNALE
Cara lettrice, caro lettore,
il foglio che hai in mano nasce nel 1994, quando 
un gruppo di persone impegnate con le persone
più fragili della città decise di sostenerle facendo
anche informazione. Fuori Binario è da allora
l’unico giornale di strada di Firenze, uno dei pochi
in Italia, da sempre autogestito e autofinanziato.

I nostri diffusori - La redazione è composta da
volontari. Chi scrive, fotografa, impagina, lavora
alla complessa produzione del giornale, non
prende un euro per il suo impegno. Tutto questo
viene fatto per sostenere i diffusori che incontri
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Un piccolo reddito grazie al tuo acquisto - La loro
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è il costo vivo della stampa, dell’affitto della sede
e delle utenze. Ciò che offrirai in più andrà a lui.
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farla conoscere e sostenerla nel tempo, puoi
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5x1000. Grazie al tuo aiuto, inoltre, Fuori Binario
viene diffuso all’interno del carcere di Sollicciano.

Le altre attività - L’editore, l’associazione Periferie
al Centro ODV, si impegna inoltre affinché tutti e
tutte abbiano la possibilità di avere una residenza
anagrafica senza la quale vedrebbero abbattuti 
i loro diritti. I nostri volontari sono attivi anche
nella distribuzione di alimenti e in altre attività 
di inclusione e accoglienza.
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PER NON PERDERSI

f uori dal tunnel Pagina curata da Silvia Guasti e Jacopo Stefani
Segnalazioni alla email redazione@fuoribinario.org 

Una mappa della solidarietà 
fiorentina . Informazioni pre-
ziose per chi vive in strada, 
è arrivato in città da poco o 
non conosce la lingua: dove 
mangiare, dormire, lavarsi, 
vestirsi, avere una parola di 
conforto, ricevere soccorso.

f uori dal tunnel Pagina curata da Silvia Guasti e Jacopo Stefani
Segnalazioni alla email redazione@fuoribinario.org 

Trovi un elenco più ampio e 
aggiornato dei servizi, in par-
ticolare i corsi di italiano e di 
formazione, su https://www.
fuoribinario.org/index.php/
fuori-dal-tunnel.

PER ESSERE ACCOLTI 
 E VESTIRSI

EMERGENZA FREDDO  
Da 2 dicembre a 31 marzo 
Foresteria Pertini e Ostello del Car-
mine (uomini),  
accoglienza donne in Via dei Vanni 
(al 31/11 da confermare). 
L’accoglienza è dalle 19 alle 9, 
con distribuzione materiale igieni-
co, cena e colazione.
PRENOTAZIONI: 
Lun-Gio e Sab 8,30-12,30  
Via Corelli 91 
 055267701, 3371213981 
accoglienzainvernale@fondazione-
solidcaritas.it 
SEDI: 
Foresteria Pertini (uomini): 
Via del Tagliamento 18 
 0556533117 
Ostello del Carmine (uomini): 
Piazza del Carmine 18
ALBERGO POPOLARE
PRENOTAZIONI: 
Lun-Ven dalle 7 
Mar e Gio anche 10-12 
Via della Chiesa 68  
 055211632 
albergopopolare.fi@divittorio.it
ANGELI DELLA CITTÀ 
(distribuzione coperte, vestiario e 
alimenti, portare ISEE) 
Lun, Mer e Gio 10-12,30 
Mar 15-18 
Gio 10-12 
Via Sant’Agostino 19  
Per info e segnalare persone 
in difficoltà: 
 3405239889, 3534189595
LA FENICE 
(centro diurno e segnalazione per-
sone in difficoltà) 
Lun-Ven 9-17 
Sab 9-13 
Via del Leone 35  
 0550510241, 3384846466 
lafenice@coordinamentotoscano-
marginalita.org
PROGETTO ARCOBALENO 
(chiamare o scrivere)
Via del Leone 9 
 055280052 
accoglienza@progettoarcobaleno.it
LE CURANDAIE APS
Lun-Ven 9,30-13 
c/o cuRemake, Via Pepe 47/8 
 0555385341 
e su prenotazione 
c/o Fonte, Via Mugello 21/23 
 0555387839
ANELLI MANCANTI
(per info e orientamento 
su emergenza freddo) 
Mar 18,30-20,30 
Via Palazzuolo 8 
 0552399533 
glianellimancanti@yahoo.it
CENTRO AIUTO VITA
(ragazze incinte e con bambini 
piccoli, su appuntamento, solo 
distribuzione vestiti) 
Lun-Ven 8,30-12 
Piazza San Lorenzo 9 
 055291516 
cav.firenze@live.it

PER MANGIARE

RONDA DELLA CARITÀ
Tutti i giorni cena 20,30
Stazione Campo di Marte, incrocio
Via Mannelli - Viale Mazzini
Mar e Dom colazione 7,00
Stazione S. Maria Novella
(entrata laterale, con la bandiera)
 0550510241, 3384846466

CARITAS
(necessaria registrazione) 
Pranzo tutti i giorni 11-13,15 
Via Petri 1 (angolo via Baracca) 
 05530609230 
Piazza S.S. Annunziata 2 
(solo pasti, accesso tramite  
servizi sociali) 
 055282263 
ANGELI DELLA CITTÀ 
(distribuzione coperte, vestiario e 
alimenti, portare ISEE) 
Lun, Mer e Gio 10-12,30 
Mar 15-18 
Gio 10-12 
Via Sant’Agostino 19  
Per info e segnalare persone 
in difficoltà: 
 3405239889, 3534189595
VINCENZIANI 
(su appuntamento) 
Mer 14-16 
Via del Ronco Corto 20 
SEGRETERIA: 
Mar 9-12 
Parrocchia V. San Bartolo  
a Cintoia 82 (solo appuntamento) 
 0550128846
LA FENICE
Tutti i giorni colazione 9-10,30 
2o Lun del mese pranzo 
Via del Leone 35  
 0550510241, 0557711571
CENTRO AIUTO VITA 
(ragazze incinte e con bambini 
piccoli, su appuntamento) 
Lun-Ven 8,30-12 
Piazza San Lorenzo 9 
 055291516 
cav.firenze@live.it
IN GENERALE la Misericordia of-
fre aiuti alimentari attraverso vari 
canali. Per saperne di più: 
Lun-Ven 8,30-13,30 e 14,30-17,30 
 055239393 
info@misericordia.firenze.it.

PER CURARSI

ANELLI MANCANTI 
GENERALE: Lun e Mer 18,30-20 
PEDIATRA, DENTISTA, 
FISIOTERAPIA, OSTETRICA: 
solo su appuntamento. 
Via Palazzuolo 8  
 0552399533 (Lun-Gio 16,30-21) 
3349850793 (solo whatsapp) 
glianellimancanti@yahoo.it
ASS. NICCOLÒ STENONE 
Lun e Mer-Ven  
9.30-13.30 e 14.30-17.30  
Mar 14,30-17,30 
Via del Leone 35  
 055214994
L.I.L.A. TOSCANA 
(su appuntamento solo via mail, 
test rapido HIV, HCV e sifilide) 
1o e 3o Mar del mese 18,30-20 
Via delle Casine 12r 
 0289455320 
info@lila.toscana.it
CONSULTORIO CRISTIANO 
“IL CAMPUCCIO” 
(consultorio familiare, legale, 
giovanile, gravidanze) 
Lun, Mer e Ven 10.30-12,30 
Via Villani 21a 
 0552298922 

ilcampuccio@gmail.com
AUSER AMBULATORIO SOLIDALE 
Mar 9-12 e Gio 15-18 
Via Malcontenti 6 
 3457357711
MEDICI PER I DIRITTI UMANI 
(Accesso strada con camper,  
otto uscite mensili, fra cui  
Mar mattina davanti mensa Caritas 
Via Baracca) 
 3270768624 
AIUTO PSICOLOGICO: 
Via Leto Casini 11 
 3351853361 
psychefirenze@mediciperidirittiu-
mani.org

PER PARLARE

NOSOTRAS ONLUS 
Lun-Ven 9,30-13  
Via Faenza 103 
 0552776326
LA FENICE
Lun-Ven 9-17 
Sab 9-13 
Via del Leone 35  
 0550510241, 3384846466
ACISJF HELP CENTER 
Lun-Gio 9-17,30 
Ven 9-13 
Via Valfonda 1  
 055294635 
helpcenter@acisjf-firenze.it
LE CURANDAIE APS 
(su appuntamento) 
Lun-Ven 9,30-12,30 
Via Domenico Cirillo 2L 
 0555385341 
PER APPUNTAMENTI: 
 3770831944 (tutte le mattine)
ANGELI DELLA CITTÀ 
Lun, Mer e Gio 10-12,30 
Mar 15-18  
Via Sant’Agostino 19 
Per info e segnalare persone 
in difficoltà:  
 3405239889, 3534189595
VINCENZIANI 
(su appuntamento) 
Mer 14-16 
Via del Ronco Corto 20 
SEGRETERIA: 
Mar 9-12 
Parrocchia via San Bartolo a Cintoia 
82 
 0550128846
ANELLI MANCANTI 
(CV, formazione, burocrazia, trova-
re alloggio)
Mar 18,30-20,30
Via Palazzuolo 8  
 0552399533 
glianellimancanti@yahoo.it
CENTRO AIUTO VITA 
(ragazze incinte e con bambini 
piccoli, su appuntamento) 
Lun-Ven 8,30-12 
Piazza San Lorenzo 9 
 055291516 
cav.firenze@live.it
RONDA DELLA CARITA’ 
Lun 10-12 
c/o sede Fuori Binario 
Via del Leone 76
SOLIDALE E ALTERNATIVA 
(per orientamento su servizi, aiuti 
ecc.) 
Lun e Sab 15-18 
c/o sede Fuori Binario 
Via del Leone 76
IN GENERALE quasi tutte le 
parrocchie tramite la Misericordia 
e la Caritas offrono servizi di 
ascolto. Per saperne di più: 
MISERICORDIA: 
 055212222  
info@misericordia.firenze.it. 

CARITAS: 
Lun 9-18, Mar-Ven 14,30-17 
Via Faentina 32 
 05546389277

SPORTELLO LEGALE

ANELLI MANCANTI 
(su appuntamento) 
IMMIGRAZIONE: 
1o, 3o e 4o Gio del mese 19-21 
LAVORO: 
2o Gio del mese 19-21
Via Palazzuolo 8  
 0552399533, 
3349850793 
glianellimancanti@yahoo.it
PROGETTO ARCOBALENO 
(su appuntamento) 
1o  Lun del mese  
e tutti i Mer 18-19 
Via del Leone 9 
 055280052 
legale@progettoarcobaleno.it 
(mail solo per info semplici)
ACISJF HELP CENTER 
(su prenotazione)
2 Mar al mese 14,30-17 
Via Valfonda 1  
 055294635 
helpcenter@acisjf-firenze.it
AVVOCATO DI STRADA 
Gio 17,30-19 
Via Liguria 1 
firenze@avvocatodistrada.it

PER FARSI UNA DOCCIA

CARITAS
Campo sportivo Cascine del Riccio 
Lun, Mer, Ven 7-11 
Via del Ponte a Iozzi 2 (capolinea 
bus 36)   
 05530609230
LA FENICE 
(Solo per utenti registrati 
e su prenotazione) 
Lun-Ven 9.30-13  
 0550510241

AIUTO DIPENDENZE

PORTE APERTE “ALDO TANAS” 
(solo per informazioni) 
MOMENTANEAMENTE CHIUSO 
Via del Romito 19 
 0554222390
CENTRO JAVA 
Lun-Ven 15-19 
Ven-Sab 24-5 
Via Pietrapiana angolo  
via Fiesolana  
 0552340884
SALA GIALLA 
Lun-Ven 16-19 (chiuso agosto) 
Via Felice Fontana 22 
 0553248674
PROGETTO ARCOBALENO 
(su appuntamento, chiamare) 
Lun-Ven 9-19
Via Faentina 23 
Loc. Faltona (Borgo San Lorenzo) 
 0558494052 
GIOCO D’AZZARDO: 
(su appuntamento, chiamare  
o scrivere) 
Mar 14-16 e Gio 10-12 
Via del Leone 9 
 3473074066 
sportello.ascolto@progettoarcobale-
no.it

CASA, AFFITTO, SFRATTI

MOV. LOTTA PER LA CASA
(Referente anche Rete Antisfratto) 
Ven 17-19 
c/o Cobas via dei Pilastri 43r 
Ven 17-20 

Via dei Pepi 47r 
 393 5895698
RESISTENZA CASA SOLIDALE 
(Referente anche Rete Antisfratto) 
Lun e Mar 17-19 
c/o Associazione Castrucci 
Piazza Baldinucci 8r
SPORTELLO UNIONE INQUILINI 
(Referente anche Rete Antisfratto) 
Lun 17-19 
c/o sede Le lotte dei pensionati 
Piazza Baldinucci 8r 
 055486838, 3351246551
SPORTELLO GRUPPO CASA 
(Referente anche Rete Antisfratto) 
Mar e Gio 17-19,30 
Piazza Matteucci 11 
Campi Bisenzio 
 335 1256551

STOP VIOLENZASTOP VIOLENZA

ARTEMISIA
Lun-Ven 10-17 
Via del Mezzetta 1 int. 
 055601375
SPORTELLO VANESSA 
Lun 8-12 e 14,30-17,30 
Mar 14,30-17,30 
Mer 21-23,30 
Gio 21-23,30 
Ven 8-12 
c/o Humanitas Firenze 
Via Santa Maria a Cintoia 20/H2 
 3480719121  
vanessa@humanitasfirenze.it
NOSOTRAS ONLUS 
(su appuntamento) 
Lun-Ven 9-13 
Via Faenza 103  
 0552776326 
donnenosotras@gmail.com
PROGETTO ARCOBALENO 
(contro la tratta e lo sfruttamento) 
c/o “Spazio Intermedio” 
Mar e Gio 13,30-16
Via dell’Agnolo 5 
  055284823 
spaziointermedio@progettoarcoba-
leno.it

DEPOSITO BAGAGLI

CARITAS
Tutti i giorni 9-11. 
Via Petri 1 (angolo via Baracca) 
 05530609230
VINCENZIANI 
(solo guardaroba)
ACCETTAZIONE: 
Lun 9,30-12,30 
DISTRIBUZIONE: 
Gio 9,30-12 
Via del Ronco Corto 20 
 0550128846

SPORTELLO LAVORO

DIACONIA VALDESE CENTRO  
POLIVALENTE METROPOLIS 
(su appuntamento) 
Gio 9-18 
Via Liguria 4 
 3296240382 
centropolivalente.metropolis@
gmail.com
ACISJF HELP CENTER
Mer e Ven 9,30-12,30 
Ven 9-13 
Via Valfonda 1 
 055294635 
helpcenter@acisjf-firenze.it
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La Grecia vota le 13 ore al la-
voro. È schiavitù. Così ti-
tolavano alcuni giornali 

nell’ottobre scorso, quando il 
parlamento greco ha appro-
vato una legge sugli orari di 
lavoro, al centro di una mobi-
litazione sociale che ha visto 
anche il paese bloccato da due 
scioperi generali. 

In realtà la Grecia è, pur-
troppo, in buona compagnia 

perché una legge del tutto simile c’è in 
molti altri paesi, Italia compresa. Risale 
alla direttiva europea 88 del 2003, recepi-
ta dal governo Berlusconi l’anno stesso in 
cui è stata adottata. La normativa italiana 
non parla espressamente di giornate di 13 
ore, ma ci si arriva per sottrazione. Spa-
risce il limite di 8 ore giornaliere e viene 
indicato un obbligo di riposo giornaliero 
di 11 ore.  Il tutto nell’ambito di un orario 
massimo settimanale di 48 ore in media, 
calcolata con riferimento a un periodo non 
superiore a 4 mesi. Non è molto diversa la 
legge greca approvata nell’ottobre scorso, 
anch’essa giustificata dal bisogno di fles-
sibilità per affrontare la crisi del lavoro e 
i salari bassi. 

Ma è davvero così? Le statistiche sem-
brano dire il contrario: dove si lavora meno 
l’economia va meglio. Secondo i dati Euro-
stat del 2024, le settimane lavorative più 
lunghe sono state registrate appunto in 
Grecia (39,8 ore), Bulgaria (39 ore), Polonia 
(38,9 ore) e Romania (38,8 ore), mentre la 
media cala nei Paesi Bassi (32,1 ore), Dani-
marca, Germania e Austria (tutti a quota 
33,9 ore). 

Del resto, le 13 ore di lavoro non sono 
una novità nel distretto tessile tra Firenze 
e Prato, nei doppi turni della ristorazione, 
nei pronto soccorso così come nelle strut-
ture socio-assistenziali. Solo che finora 
ci siamo potuti appellare ai contratti na-
zionali e pretendere il rispetto dei dirit-
ti. Ricordiamocelo, quando ci dicono che 
i contratti nazionali non servono, che è 
inutile scioperare per il loro rinnovo, che 
meglio affidarsi ai contratti aziendali. Ri-
cordiamocelo, perché, quando verranno a 
prendere noi, non ci sarà più nessuno per 
protestare.

Se 13 ore vi 
sembran poche
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ORIZZONTALI
1. Manzoni lo fece con i "panni in Arno" 10. Strumento
tipico napoletano 11. Può essere "dello sport" o "della
piazza" 12. Priva di umidità 13. Network americano 14.
Prima si pettina, poi si fila 15. Nome della Massari,
recentemente scomparsa 17. Dea greca della vendetta
18. La Rogers che ballava con Fred Astaire 20. Rende
difficile girare la testa 22. Stupefatti, sbalorditi 23. C'è
quella mesozoica 24. Vi si batteva il grano 25. L'albero
della pace 26. Mezzo di trasporto urbano su rotaia 28.
Vale a dire 29. Per Cesare era X

VERTICALI
1. Città croata sul mare Adriatico 2. Sacerdote 3.
Percorso da seguire 4. Opera lirica di Giuseppe Verdi
5. Centro di Prima Accoglienza 6. L'inizio della
quaresima 7. Offendere la vista con luce troppo
intensa 8. Titolo nobiliare etiope 9. Simbolo chimico
dell'erbio 13. Monaci che vivono in comunità 15.
Nome della Colò 16. Atti di straordinario coraggio 18.
Gilberto, musicista brasiliano 19. English Language
Teaching 21. Randelli da cavernicoli 23. Elisabetta... in
famiglia 25. Antica lingua provenzale 27. Simbolo
chimico dell'attinio

LE CROCIATE DI

#278 - Sbarde

SOLUZIONE #277

Abbonati oggi 
per tutto il 2026:
14 numeri
al costo di 11 

UNA BUONA NOTIZIA:
L’ABBONAMENTO
CONVIENE!

Bonifico bancario su IBAN:
IT39O0623002804000040507741 (IT39 + lettera O) 
oppure su Paypal.me/fuoribinario

Nella causale indica Abbonamento Fuori Binario 
e ricorda di inviare a redazione@fuoribinario.org 
l'indirizzo postale dove ricevere il giornale

Bastano
35 euro

Offerta valida fino al 30 novembre 2025. Il ricavato è destinato alle attività 
a favore dei senza dimora presso la sede del giornale.

IDEA
REGALO
PER NATALE


